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FEDERICO
ORLANDO

«Viva l’Italia» è il logo scelto dal
governo e dalle Forze arma-

te per la parata di oggi, 2 giugno, ses-
sant’anni dalla nascita della repub-
blica. Per quanto ciampiano, il logo
non è riuscito a unificare intorno al
tricolore tutte le forze sociali e politi-
che rappresentate nel governo. Una
parte della sinistra radicale non sarà
ai Fori imperiali ma alla controma-
nifestazione “pacifista” del Lungote-
vere. Probabilmente non offenderà l’I-
talia e il tricolore, come hanno fatto
per anni i Bossi e i Borghezio fra le
rampogne e gli sberleffi degli italiani.
Ma ne offenderà la Costituzione, con-
tinuando a darne la lettura unilatera-

le e opportu-
nistica di un
p a c i f i s m o
ideologico o
i r e n i s t i c o :
quella che ri-
pete come un
disco interrot-
to solo le pri-
me tre parole
dell’articolo 11
(«L’Italia ripu-

dia la guerra come strumento di of-
fesa alla libertà degli altri popoli e co-
me mezzo di risoluzione delle con-
troversie internazionali»); e salta a
pie’ pari, anzi per accidia o viltà non
arriva a leggerlo, l’articolo 52 della
stessa Costituzione: «La difesa della
Patria è sacro dovere del cittadino»: l’u-
nico dovere definito “sacro” fra quan-
ti la carta costituzionale ne richiami.
Contestare la parata del 2 giugno, in
cui il popolo italiano può ammirare gli
uomini le donne e i mezzi votati per-
manentemente alla difesa della Patria
(la maiuscola è nella Costituzione),
vuol dire essere contro la Costituzio-
ne e contro la Patria, in una tradizio-
ne mai smentita di diserzione e di or-
rore della responsabilità.

In questo clima di confusione fra
nobili comportamenti quali la non
violenza e l’obbiezione di coscienza,
tra convincimenti comuni come quel-
li enunciati da Bobbio sull’impoten-
za del diritto di fronte alla minaccia
atomica, e l’ennesimo unilateralismo
antiamericano e antioccidentale che
nasce dalla guerra fredda e dalle co-
lombe della pace schierate con Stalin
e Mao, bene ha fatto il capo dello Sta-
to a ricordare agli italiani: «Festeggiare
insieme il compleanno della repub-
blica, onorare i simboli della nazione,
esprimere un sentimento di più in-
tensa appartenenza e comunanza pa-
triottica, non significa fare vuota re-
torica, ma rafforzare le basi e le mo-
tivazioni del nostro agire individuale
e collettivo». Basi e motivazioni che
furono create non da pacifisti e ire-
nisti, ma da soldati con le stellette e
da uomini e donne che, con le armi,
con gli ideali della libertà e molti an-
che per fedeltà allo Stato, combatte-
rono contro il nazismo e il fascismo:
donde la liberazione, la repubblica, la
Costituzione, l’alleanza euroatlanti-
ca, la Nato, l’Europa unita e la pace fra
gli europei. In questa realtà della sto-
ria, che appunto non è vuota retorica,
Napolitano sente di dover aggiunge-
re: «Un particolare omaggio rivolgia-
mo alle nostre Forze armate, il cui
ruolo è segnato nella Costituzione
come presidio e garanzia di pace».

SEGUE A PAGINA 8

Quella sinistra
incapace
di crescere 
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DONATO RENATO
MOSELLA

Non vorrei essere nei panni di Gui-
do Rossi e di Francesco Saverio

Borrelli,  è stato rimesso il compito di ri-
pristinare nel calcio la legalità messa in
dubbio dalle intercettazioni della procu-
ra di Napoli e dalle inchieste di Roma e
a Torino. SEGUE A PAGINA 8

Un antidoto
al calcio dei furbi
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ROBERTO
CAPUTO

Per favore, adesso non scherziamo e
non giochiamo come al solito a fare

gli struzzi. A Milano il centrosinistra ha
perso e ha perso male, l’Ulivo arretra di 6
punti rispetto alle politiche di un mese fa.
E bene ha fatto Europa ad aprire un di-
battito sulla sconfitta. SEGUE A PAGINA 8

A Milano ha
perso l’Ulivo
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Come ci insegnano i nostri storici
più avvertiti, è davanti al muro

della morte di Auschwitz e dentro gli
abominevoli resti della catena indu-
striale di camere a gas e crematori di
Birkenau che è nata l’Unione europea.
È da quell’infernale punto, material-
mente e moralmente inteso, della sto-
ria del nostro continente che l’Europa
ha iniziato il pacifico cammino che og-
gi, e in futuro ancora di più, accomu-
na il destino di ben venticinque na-
zioni. Dalla presa di coscienza dell’e-
sistenza e dell’immane entità della
Shoà, monumento di tutti i dolori cau-

sati all’Europa dall’impazzimento na-
zionalistico, la grande tradizione reli-
giosa europea ha tratto gli stimoli per
una ripresa attenta e rispettosa della ri-
flessione sulla dimensione spirituale
dell’uomo e sul mistero rappresenta-
to dall’umano che è in ogni essere vi-
vente. E questo vale anche per il teo-
logo Ratzinger. 

Secondo la Anti-Defamation Lea-
gue, il background europeo di Ratzin-
ger di fatto contribuisce alla sua com-
prensione dell’impatto delle atrocità
anti-ebraiche del XX secolo. «Da un
punto di vista ebraico» ha dichiarato
al momento dell’elezione al soglio
pontificio di Benedetto XVI il diretto-
re dell’Anti-Defamation League, Abe
Foxman «il fatto che venga dall’Euro-

pa è importante perché porta con sé
comprensione e memoria della dolo-
rosa storia dell’Europa e dell’esperienza
degli ebrei europei nel XX secolo».

Per indicare sinteticamente l’inte-
ra realtà dello sterminio nazista fac-
ciamo spesso un ricorso non attento
a due termini erroneamente ritenuti
paritetici: Olocausto e Shoà. La prima
parola, giustamente sempre meno in
uso, è dotata di antiche risonanze sa-
crali del tutto inadeguate per indicare
un evento in cui le vittime non furo-
no offerte su nessun altare. Anche
perché, in caso contrario, Hitler di-
verrebbe, di fatto, una specie di invo-
lontario sacerdote, lo strumento di
una perversa volontà divina. 

SEGUE A PAGINA 8

Chi doveva capire le parole del papa?
Benedetto XVI e il messaggio sulla Shoà

Per una buona notizia che viene,
un’altra cattiva che va. La mano-

vra bis non è all’orizzonte. Almeno
per ora. Parola di Tommaso Padoa
Schioppa che impegna il governo,
con una direttiva a firma di Prodi, ad
una rigorosa applicazione della Fi-
nanziaria 2006. Nessun correttivo
in via legislativa, ma il rispetto della
legislazione vigente. A cominciare
dal vincolo del tetto di spesa sanita-
ria che comporterà per sei regioni un
aumento delle addizionali Irap e Ir-
pef. Pessima notizia per i residenti
di Liguria, Lazio, Abruzzo, Molise,

Campania e Sicilia che, per effetto
dello sforamento dei limiti di spesa
oltre il 7%, vedranno aumentare i
prelievi fiscali se entro giugno non
presenteranno validi piani di rientro.
La Sicilia si è opposta, trincerando-
si dietro il fatto di essere una regio-
ne a statuto speciale; mentre la Re-
gione Lazio ha presentato ieri un
piano di rientro del deficit per circa
1,6 miliardi di euro. 

Positivo il giudizio in Europa: da
Bruxelles l’eurocommissario Almu-
nia fa sapere che la direttiva Prodi co-
stituisce un passo positivo nella giu-

sta direzione. Un via libera Ue tanto
più importante se si considera che Pa-
doa Schioppa lo incassa alla vigilia del-
l’incontro Ecofin che si terrà la pros-
sima settimana. Il governo, inoltre, ri-
spettando l’impegno a legare stretta-
mente la stabilità finanziaria alla cre-
scita economica ha provveduto ieri ad
esaminare un pacchetto per l’energia
che sarà approvato la prossima setti-
mana. Un piano che consentirà di evi-
tare l’emergenza gas, riavviare la li-
beralizzazione del mercato, steriliz-
zare l’effetto dell’Iva sulle accise sui
carburanti. A PAGINA 5 

Proprio alla vigilia della parata mi-
litare del 2 giugno il governo ha

deciso di dare mandato all’Avvocatu-
ra dello stato, costituita quale parte ci-
vile, di proporre ricorso in Cassazio-
ne per la sentenza
della Corte d’appel-
lo di Roma, pro-
nunciata il 6 aprile
scorso, sulle impu-
tazioni connesse al
disastro aereo di
Ustica. La decisio-

ne ha creato imbarazzo al ministero
della difesa, che sembra non sia sta-
to avvertito in anticipo. «Il governo,
nel ribadire la piena fiducia nell’ope-
rato dell'Aeronautica militare, – pre-

cisa un comunica-
to di palazzo Chigi
– ha inteso in que-
sto modo sollecita-
re una piena e defi-
nitiva pronuncia da
parte della Cassa-
zione». 

Ustica, il governo parte civile
per il ricorso in Cassazione

Il governo affronta la crisi dei conti. Per sei Regioni (quattro dell’Unione) Irpef e Irap più alte

In vista il maxi-accordo per lo sviluppo. Intanto, peggio per chi spende troppo

Il primo passo verso il Patto
è una strigliata alle Regioni Dev’essere vero quello che scri-

veva ieri Di Vico sul Corriere,
e cioè che la Commissione europea
non ha (forse non può permetter-
si di avere) un atteggiamento arci-
gno nei confronti dell’Italia. Grazie
a questa sorta di disponibilità, il mi-
nistro Padoa Schioppa ha potuto
evitare ieri di dare notizie troppo an-
tipatiche. Ancora non si parla di
manovra aggiuntiva, possiamo at-
tendere i tempi di una ulteriore ve-
rifica dei conti pubblici, il primo at-
to del governo – per quanto para-
dossale questo possa apparire –
sarà l’applicazione rigida della Fi-
nanziaria di Tremonti: almeno lui
sarà contento, finalmente.

Qualcuno ci andrà di mezzo
comunque, in particolare gli italia-
ni residenti nelle Regioni che han-
no colpevolmente e ripetutamente

sforato i tet-
ti di spesa.
Non ci
stracciamo
le vesti, se
cinque su
sei di que-
ste Regioni
sono ammi-
nistrate dal
centrosini-
stra: visto

che l’Unione ha in mano i quattro
quinti del governo del paese a ogni
livello, è abbastanza inevitabile, e
forse utile, che comincino a esser-
ci un po’ di rese dei conti interne.

Il problema grosso è un altro.
Sia il ritocco dell’addizionale re-
gionale dell’Irpef qua e là, che il ri-
spetto dei tetti di spesa nelle am-
ministrazioni pubbliche centrali,
sono acqua fresca rispetto all’entità
dell’intervento di risanamento chie-
sto dal Governatore Draghi. 28 mi-
liardi di euro in un anno e mezzo.
Per non parlare delle risorse da de-
stinare alla famosa e necessaria ri-
duzione del cuneo fiscale: dove si
trovano? Non è ancora chiaro.

E allora, pur apprezzando la
prudenza e non cercando la dram-
matizzazione, diciamoci una cosa
fra di noi. La riforma Dini sulle pen-
sioni ha fatto risparmiare molti sol-
di, ma è tuttora un coperchio sulla
pentola ribollente dell’ingiustizia
sociale. L’iniquo diverso tratta-
mento riservato alle diverse gene-
razioni di lavoratori (o aspiranti la-
voratori) italiani è ancora lì, inva-
riato e anzi aggravato da quando la
Cgil segò le gambe a D’Alema.

Come ha detto ieri il ministro
Damiano, è un tema da prendere
con le molle e col massimo rispet-
to degli interessati. Pochi istanti
dopo la fine dell’allocuzione di Dra-
ghi, sull’argomento il sindacato ha
cominciato subito a interpretare al-
la perfezione la propria parte. Tut-
to bene: siamo l’Unione mica Mar-
garet Thatcher.

Però non siamo neanche l’im-
provvido Berlusconi del 2001 e se-
guenti: se si pensa che qualcosa
debba comunque essere fatto, pri-
ma o poi, sarà bene farlo prima. So-
prattutto se si tratta di un intervento
difficile e magari poco popolare (in
un pezzo d’Italia: un altro pezzo di
Italia apprezzerà). Prima possibile.
Fra un paio d’anni, per capirci, ri-
cominciamo con le elezioni pro-
vinciali di Roma. E da lì in poi…

Se c’è da fare
qualcosa,

fatela presto

Il governo ha
preso tempo.
Sulle pensioni
tutti prudenti,
ma forse
non basterà

Oggi su www.europaquotidiano.it 

Chiuso in redazione alle 20,30

I contestatori
del 2 giugno
sono i leghisti
della nuova
maggioranza
di governo

A PAGINA 6

Staminali embrionali,
no dei vescovi Ue

Fabrizia Bagozzi

Come accade anche in tv (prima

o poi capiterà perfino a Costan-

zo), va in pensione Roberto Mor-

rione. Un grande. Da salutare

con rispetto e ammirazione. E

parecchia invidia: non è tanto

consueto che un intero movi-

mento (per la pace) firmi un

appello per sapere chi guiderà ora

Rainews 24. A quando le pri-

marie per il direttore del Tg Uno?

Primarie
R O B I N

FESTA DELLA REPUBBLICA

Meno mezzi, meno aerei, meno personale.
La parata del 2 giugno a via dei Fori Im-

periali sarà «leggermente ridimensionata» ri-
spetto agli altri anni e vedrà impegnati 7.006 mi-
litari e 421 civili per un costo complessivo di cir-
ca due milioni e mezzo di euro. L’appunta-
mento coincide quest’anno con il 60mo anni-
versario della repubblica ed è questa che si vuo-
le celebrare, ha sottolineato qualche giorno fa il
ministro della difesa, Arturo Parisi, «la festa di
una repubblica che ha scritto nell’articolo 11 del-
la Costituzione il suo ripudio per la guerra e che
ha affidato alle forze armate il compito di di-
fendere la pace sul territorio nazionale e nel
mondo, all’interno delle organizzazioni inter-
nazionali». (Agf)

Parata meno costosa

Al via il dodicesimo festival delle musiche sacre di Fes @ Il presidente dell’Honduras, Manuel Zelaya, lunedì incontrerà Bush@ I risultati delle elezioni amministrative

Interventisti e democratici. La sfida
dei neoliberal americani ai progressisti
europei. Intervista a Paul Berman

3 ESPORTARE LA DEMOCRAZIA?

Referendum,

i piccoli 

e l’alleanza

del No

Radio sex,

primo passo

(debole)

dell’altra tv

Generazione U,

l’appuntamento

è per martedì

a Palermo

STAMPA TVBLOG seven

4 Napolitano: «È
l’ora del dialogo»

C. GELONI

4 I democratici
e l’interventismo

D. CASTELLANI PERELLI

5 Nessuna manovra
bis, per il momento

R. CASCIOLI

6 Il referendum è
deberlusconizzato

M. LAVIA

AGENDA DRAGHI
PRIORITÀ

PER IL PAESE

ALDO BONOMI

ED ENRICO MORANDO

DOMANI SU EUROPA
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MATTEO

TACCONI

Diffidare dei sondaggi non fa mai male. Per
cui non si può parlare di certezza assoluta.

Ma è tremendamente probabile che saranno i
Verdi a decidere se la Repubblica ceca verrà gui-
data nei prossimi anni da un esecutivo di sini-
stra o di destra. Le ultime rilevazioni demosco-
piche indicano nitidamente che gli ecologisti, al-
le elezioni generali di domani, non solamente su-
pereranno per la prima volta nella storia la se-
lettiva soglia di sbarramento del cinque per cen-
to, ma la sfonderanno con una certa facilità, rag-
giungendo il nove per cento circa delle prefe-
renze. Sarebbe una cosa clamorosa,
considerato che lo scorso settembre
i Verdi si attestavano intorno al due,
tre per cento. A decretare il balzo in
avanti del partito ambientalista è sta-
to Martin Bursik, uomo d’affari pro-
gressista che nel settembre del 2004
ne ha conquistato la guida, scalzan-
do Jakub Patocka. Nel giro di due an-
ni, Bursik ha letteralmente rivolu-
zionato l’immagine del partito, che fi-
no a quel momento – così il politologo Ladislav
Cabada, sentito dall’agenzia Bloomberg – era di-
pinto come «un ricettacolo di ex marxisti e hip-
pie radicali». Bursik ha fatto dei Verdi una for-
mazione moderna e progressista, seguendo l’e-
sempio di Johska Fischer in Germania e gua-
dagnandosi la simpatia dell’ex presidente Vaclav
Havel, che nel 1989 guidò la “rivoluzione di vel-
luto” e decretò la morte del socialismo reale nel-
l’allora Cecoslovacchia.

Il resto l’ha fatto una congiuntura politica for-
tunata, che ha visto scendere drasticamente il con-
senso dei due maggiori partiti cechi, i socialde-
mocratici (Cssd) e i conservatori dell’Ods, la for-
mazione conservatrice e liberista che ha nel pre-

sidente della Repubblica Vaclav Klaus la propria
guida morale. I primi hanno inevitabilmente
sofferto dello scandalo, legato all’acquisto di ap-
partamenti di lusso nel centro di Praga, che ha
travolto nel 2005 l’ex primo ministro Stanislav
Gross. I secondi, invece, restano immotivata-
mente ancorati a un anticomunismo viscerale che
trova ormai poco seguito in un paese che fa par-
te dell’Ue e che gode, a differenza di altri stati del-
l’area centro-orientale, di una buona salute eco-
nomica. I sondaggi diffusi nei giorni scorsi sono
contraddittori. Alcuni dicono che socialdemo-
cratici e Ods sono testa a testa, altri accordano un
discreto margine di preferenza ai conservatori. Ma
è assai probabile che entrambi riusciranno a ma-
lapena a superare il 30 per cento dei suffragi: trop-

po poco per sperare di formare un ese-
cutivo monocolore sostenuto dall’e-
sterno.

A dare consistenza al ruolo dei
Verdi come ago della bilancia, è poi tut-
ta un’altra serie di fattori. I socialde-
mocratici hanno infatti a più riprese
affermato di non volere formare una
coalizione con il Partito comunista,
che nella Repubblica ceca, a differen-
za che in altri paesi dell’ex cortina, con-

ta ancora un seguito notevole, che oscilla a se-
conda dei sondaggi tra il 12 e il 17 per cento. E
poi c’è l’impossibilità di replicare la formula che
ha permesso ai socialdemocratici di formare nel-
l’ultima legislatura un esecutivo tripartito con cri-
stiano-democratici e liberali. Tutti danno infatti
per scontato che i liberali non avranno rappre-
sentanza nel nuovo parlamento.

Jiri Paroubek, primo ministro e numero uno
dei socialdemocratici, e Mirek Topolanek, can-
didato primo ministro conservatore, sono per-
fettamente consapevoli che tanto più sarà per-
suasiva l’opera di corteggiamento nei confronti
dei Verdi, tanto maggiori saranno le possibilità
di essere nominati primo ministro. Ma i due par-

titi non hanno lanciato alcun segnale agli am-
bientalisti, né cercato di smussare i punti delle ri-
spettive piattaforme elettorali che si pongono in
aperto contrasto con le idee di Bursik. Tant’è che
Paroubek ha rilanciato con vigore il programma
di rilancio delle centrali atomiche, allo scopo di
ridurre la dipendenza energetica dalla Russia. E
Topolanek ha sostenuto con forza l’introduzione
dell’aliquota unica, contestata pesantemente dai
socialdemocratici. «Impoverirebbe i poveri e ar-
ricchirebbe i ricchi», ha tuonato Paroubek nel fac-
cia a faccia televisivo di mercoledì, ricordando co-
me in Germania e Polonia gli elettori abbiano pu-
nito senza pietà Paul Kirchhoff e Donald Tusk,
che a Berlino e Varsavia avevano messo in cam-
po il controverso provvedimento, che fa storcere
il naso anche agli economisti cechi. 

In effetti, Praga attraversa una buona fase
economica e nell’ultimo anno l’export è cresciu-
to del sei per cento. Ciò non toglie che alcune ri-
forme vadano affrontate, per dare al paese sta-
bilità e robustezza, in vista dell’ingresso, previ-
sto per il 2010, nell’euro-zona.

L’intervento più auspicato è quello sul siste-
ma pensionistico, che come spiega al Financial
Times Ludek Niedermeyer, vice governatore del-
la Banca centrale, «rischia di fare la fine del Ti-
tanic». Ma alle richieste dell’establishment eco-
nomico Topolanek ha fatto orecchie da mercan-
te. Per l’Ods la priorità è l’aliquota unica e il mo-
dello vincente è quello della vicina Slovacchia, do-
ve la flat tax ha dato, secondo Topolanek, grandi
risultati e creato ricchezza. A giudicare saranno
comunque gli elettori slovacchi, che il prossimo
17 giugno andranno alle urne, con tre mesi d’an-
ticipo sulla scadenza naturale della legislatura. I
sondaggi pongono lo Smer, il principale partito
d’opposizione, guidato dal progressista Robert Fi-
co, in testa alle intenzioni di voto, con il 33,5 per
cento. E nel programma di governo Fico dice chia-
ro e tondo che l’aliquota unica verrà rimossa. Mi-
rek Topolanek dovrebbe riflettere.

Verde, progressista, uomo d’affari:
l’ago della bilancia del voto a Praga

ANNA MARIA POLI

PARIGI

Aun anno dalle presidenziali, la campagna elet-
torale è già all’opera. Al centro della polemica,

ieri, le dichiarazioni sulla sicurezza della più po-
polare candidata a sinistra per l’Eliseo nel 2007, la
socialista Ségolène Royal, che è stata presa di mira,
soprattutto nel suo campo. Ségolène Royal, ex mi-
nistra e oggi presidente della regione Poitou-Cha-
rentes, era mercoledi’ sera a Bondy, nella periferia
parigina, un comune che era stato tra i più coinvolti
dalle rivolte del novembre scorso. Ségolène Royal
non ha schivato i problemi, all’indomani di due gior-
ni di una nuova fiammata di violenze a Montefer-
meil e a Clichy-sous-bois, comuni non lontani da
Bondy. Per Royal, la questione della sicurezza è un
argomento «a lungo minimizzato dalla sinistra», an-
che se la situazione attuale è la conseguenza del «fal-
limento del ministro degli interni», Nicolas Sarkozy
e della sua politica del pugno duro. Adesso, per Ro-
yal, è giunta l’ora di «inquadrare» di nuovo giovani
violenti e famiglie che hanno perso il senso del-
l’autorità.

Ségolène Royal, che è accusata di non avere an-
cora un programma e di essere un prodotto dei me-
dia, a Bondy a delineato le grandi linee di un pro-
getto per riportare la calma – «l’ordine giusto» lo chia-
ma – nelle zone turbolente. Le misure sono drasti-
che, per rispondere a quella che la candidata pre-
ferita dai sondaggi chiama «una produzione mas-
siccia di violenza». Già nelle elementari, afferma Ro-
yal, «al primo atto incivile» del bambino, le istitu-
zioni devono reagire: obbligo per i genitori di par-

tecipare «a uno stage nel-
le scuole per genitori» e, co-
me misura cautelare,
«messa sotto tutela prov-
visoria» degli assegni fa-
migliari. Alle medie, dove
il problema della violenza
è più forte, le reazioni de-
vono essere più decise:
piazzamento «d’ufficio»
(quindi senza sentenza
giudiziaria) degli allievi che

«impongono la loro legge e rovinano la vita all’in-
sieme dell’istituto scolastico» in «collegi-relais»,
cioè delle strutture di nuovo tipo, «un apparta-
mento che viene liberato in un quartiere con degli
educatori sportivi, dei giovani insegnanti e dei gio-
vani pensionati». Gli educatori sportivi dovrebbe-
ro avere anche un ruolo in classe: come assistenti
degli insegnanti, per assicurare la disciplina.

Royal propone, contemporaneamente,  scuole
medie di più piccole dimensioni, con 400-500 allievi
al massimo (oggi, la media è più del doppio). Al li-
ceo, cioè con allievi violenti che hanno più di 16 an-
ni, la reazione deve essere ancora più forte: «al pri-
mo atto di delinquenza», afferma, ci vorrebbe un
piazzamento «d’ufficio» in «istituti inquadrati mi-
litarmente», dove gli allievi saranno indirizzati ver-
so attività «a carattere umanitario». Per Ségolène Ro-
yal, che è figlia di un militare, «la soppressione del
servzio militare è stato un errore, bisogna inventarne
uno nuovo».

Le reazioni non si sono fatte attendere. La de-
stra ha ironizzato. In particolare, il ministro degli
interni, Nicolas Sarkozy, che, se i sondaggi attuali
saranno confermati dal voto tra un anno, potrebbe
essere il rivale al ballottaggio di Royal, ha dato il «
benvenuto al club » alla socialista, invitandola ad ap-
poggiare la sua politica. « Grazie per il sostegno di
peso – ha ironizzato Sarkozy – malgrado l’incom-
petenza ». Per Dominiqie de Villepin, Royal «va
avanti nella direzione che noi abbiamo già intra-
preso». Più volgare, il deputato amico di Sarkozy,
Christian Estrosi, l’ha definita un «cattivo Sarkozy».
Il sindaco di Raincy, Eric Raoult (Ump), parla di «so-
cial-reazionaria». 

A sinistra, la polemica cresce. L’ex ministro
Jack Lang ha dato ragione a Royal, cosi’ come l’ex
ministro degli esteri Roland Dumas, che ha assiti-
to all’intervento a Bondy. Per Manuel Valls, sinda-
co di un comune di banlieue, Evry, ed ex portavoce
di Lionel Jospin, le affermazioni di Royal non sono
«choccanti»: Valls parla di «discorso chiaro che è
quello atteso nei quartieri popolari. La domanda d’or-
dine, di regole e di lotta contro la delinquenza è una
priorità per i nostri compatrioti». Ma per Laurent
Fabius e Dominique Strauss-Kahn, anch’essi nella
corsa alla candidatura socialista per l’Eliseo, Royal
non fa riprendere una posizione della destra. Per il
deputato Ps Jean-Christophe Cambadelis, Royal ha
«derapato» perché «vuole correre dietro a Sarkozy».
Il deputato socialista Yves Durand si è detto «stu-
pefatto». Per l’ex ministra socialista Elisabeth Gui-
gou, imbarazzata, «per i socialisti la sicurezza non
è solo questione di polizia». 

CLAUDIO BONVECCHIO

BERLINO

L’idillio tra i due partner della Grösse Koalition
berlinese sembra essere svanito. «La grande

coalizione è passata – ha scritto qualche tempo fa
il quotidiano Süddeutsche Zeitung – dal tempo de-
gli amori a quello delle frecciate». I due fronti po-
litici si rinfacciano vicendevolmente di premere sul
freno anziché di pigiare sull’acceleratore delle ri-
forme concordate. La signora Merkel è accusata
dai suoi amici di partito di essersi occupata sino-
ra prevalentemente di politica estera (dove i suc-
cessi personali sono più facili), trascurando di ag-
ganciare dovutamente la Germania alla ripresa del-
l’economia internazionale e di dare la scossa alla
competitività del paese per riportare ai vecchi fa-
sti lo storico “made in Germany”. Se è vero che,
secondo dati di qualche giorno fa, i consumi na-
zionali sono saliti di ben cinque punti, e che i pros-
simi mondiali potrebbero dare una bella spinta al-
l’economia, è pur vero che sulla Germania incombe
l’ombra di nuovi segnali preoccupanti: l’economia
cresce troppo lentamente, l’euforia della ripresa è
in calo e i costi dell’attuale sistema sociale impe-
gnano lo stato federale a spendere settanta miliardi
di euro in più rispetto alle prossime entrate. Il cli-
ma di fiducia degli investitori scende da 62,7 a 50
punti anche a causa dell’apprezzamento dell’eu-
ro. 

E i recenti provvedimenti, come quello del-
l’aumento di tre punti, dal 16 al 19 per cento, del-
la Mwst (la nostra Iva), hanno suscitato la contra-
rietà sia del mondo sindacale che di quello im-
prenditoriale e degli stessi Länder a guida Cdu. Gli
esperti hanno bollato la decisione come anticon-
giunturale. Il pacchetto rappresenta del resto un
deciso cambiamento di rotta rispetto alle pro-
messe elettorali fatte dalla Merkel la scorsa esta-
te: «la crescita delle tasse danneggerebbe l’econo-

mia. Non lo faremo mai», aveva affermato prima
delle elezioni di settembre. Angela ha subito “sca-
ricato” la responsabilità del provvedimento sul mi-
nistro federale delle finanze, Peter Steinbrück
(Spd), che nel Bundestag ha avuto l’ingrato com-
pito di definirla «un’iniziativa politica dolorosa sep-
pur indispensabile». 

Ma il primo grosso dissenso sorto tra la signora
Merkel e il neoeletto presidente della Spd, Kurt
Beck, riguarda la “Hartz IV”, la controversa rifor-
ma del mercato del lavoro approvata dal governo
Schröder. Mercoledì Merkel ha annunciato che sa-
rà modificata entro l’autunno. L’obiettivo è chiaro:
arginare il dilagante aumento delle spese per i sus-
sidi di disoccupazione, parte centrale e più dibat-
tuta della riforma. L’anno scorso la “Hartz IV” è
costata circa 44 miliardi di euro, cinque in più del
2004, prima cioè della sua introduzione. Que-
st’anno le spese del periodo gennaio-aprile han-
no già superato di 4 miliardi di euro le uscite nel-
lo stesso periodo del 2005 e si calcola che soltan-
to i sussidi per i disoccupati di lungo periodo su-
pereranno di tre miliardi il bilancio preventivato,

giungendo a oltre 24 miliardi di euro. Una cifra
giudicata ormai insostenibile, specie dagli espo-
nenti di Cdu e Csu. Intervistato dal settimanale Der
Spiegel, il leader della Csu e primo ministro bava-
rese Edmund Stoiber è stato netto: «I piccoli pas-
si non servono più: abbiamo bisogno di una revi-
sione generale della Hartz IV». Stoiber propone
una ricetta in tre fasi: differenziare i sussidi in ba-
se ai Länder, per rapportarli ai differenti costi del-
la vita, eliminare i contributi pensionistici che lo
stato versa ai disoccupati che ricevono il sussidio,
cancellare il contributo supplementare di 160 eu-
ro che viene versato temporaneamente dopo un
anno di disoccupazione. Drastico il segretario ge-
nerale della Csu, Markus Soeder: «Bisogna ridurre
fino a zero il sussidio per chi rifiuta un lavoro ac-
cettabile».

La Spd, pur favorevole a contrastare gli abu-
si, responsabili in parte dell’aumento delle spese,
si oppone sia a una revisione generale della legge
che a una riduzione del sussidio di disoccupazio-
ne. «Non vedo davvero nessuna ragione per ri-
mettere tutto in discussione», ha dichiarato il vi-
ce cancelliere e ministro del lavoro Franz Münte-
fering (Spd), mentre Beck ha accusato la Cdu di
portare avanti «una battaglia ormai superata» e ha
giudicato i costi aggiuntivi per quest’anno «chia-
ramente inferiori ai due miliardi di euro».

Alla fine, dopo un’accesa discussione e non-

ostante il rischio di un’esplosione dei costi ai dan-
ni delle casse statali, la Grossa coalizione ha deci-
so due giorni fa che non ridurrà quest’anno il sus-
sidio per i disoccupati di lungo periodo ma ina-
sprirà le sanzioni contro quelli che non dimostrano
di voler lavorare. 

Le tensioni tra Cdu e Spd cominciano a ri-
flettersi sull’opinione pubblica, che si chiede se la
compagine merkeliana sia in grado di sciogliere
i grandi nodi che riguardano soprattutto, oltre al-
la riforma del mercato del lavoro, quella delle
pensioni, e dei sistemi fiscale e sanitario. E così
sia Cdu che Spd perdono consensi. Secondo un
sondaggio commissionato dal settimanale Stern,
la Cdu-Csu è scesa al 34 per cento, un punto per-
centuale in meno della settimana scorsa. Nel cor-
so delle ultime quattro settimane il partito di An-
gela Merkel ha perso complessivamente cinque
punti. Ma non va meglio neanche alla Spd. Il par-
tito socialdemocratico continua a registrare il 28
per cento dei consensi, sei punti percentuali in me-
no dell’esito delle elezioni di settembre. L’autore-
vole quotidiano economico Handelsblatt titola un
suo articolo di fondo «La nave imbarca acqua» e
spiega nel testo come la seduzione della grande
coalizione berlinese stia per giungere al capolinea.
Nel momento in cui prende sempre più piede l’i-
dea che sarebbe stato meglio per il bene del pae-
se – visti i risultati del voto federale del 18 settembre
dello scorso anno – che si fosse tornati subito al-
le urne.

L’uomo a cui si guarda ora come una speran-
za per il futuro di questo governo è Beck, fresco
di elezione plebiscitaria alla presidenza della Spd.
«Con la presidenza Beck si volta pagina e inizia
un nuovo capitolo per la grande coalizione», scri-
ve il quotidiano Frankfurter Allgemeine Zeitung. Il
quotidiano Bild-Zeitungassicura che «con Beck sa-
rà molto più difficile per la signora Merkel regge-
re il governo della grande coalizione». Beck mira
innanzitutto ad affinare la consapevolezza per la
funzione che la Spd deve svolgere all’interno del-
la coalizione nero-rossa. E per raggiungere que-
sto scopo, sa di poter contare soprattutto sulle nuo-
ve giovani generazioni di dirigenti Spd e sull’alla
di sinistra del suo partito. Ma anche su larghe fa-
sce di elettori non socialdemocratici.

La Grösse Koalition si sfarina sulle riforme economiche. 
Spd e Cdu già in discesa: gli elettori non si fidano più
Il primo scontro tra la Merkel e il neoeletto presidente della Spd

Beck riguarda la riforma del lavoro di Schröder. Da rivedere del

tutto per la Cdu, solo da ritoccare per i socialdemocratici.

L’aspirante
presidente
spiazza tutti
sul tema
dell’’«ordine
giusto»

Un gruppo di 75 eurodeputati dei maggiori gruppi dell’europarlamento ha firmato una petizione per
chiedere d’impedire il possibile arrivo in Germania del presidente iraniano Ahmadinejad in
occasione dei mondiali di calcio che iniziano il prossimo 9 giugno. L’appello, inviato alla presidenza
di turno austriaca e alla Fifa, la federazione internazionale del calcio, chiede anche un bando
indefinito alle visite di Ahmadinejad nell’Unione europea. «Il possibile viaggio di Ahmadinejad in
Europa invierebbe un segnale sbagliato agli europei, alla comunità internazionale e in particolare al
popolo iraniano soffocato», si legge nella petizione. L’appello si raccorda ad un’analoga raccolta di
firme in corso in Germania che ha già ricevuto 4mila adesioni da parte di ebrei e non ebrei, nella
quale si accusa Ahmadinejad di antisemitismo. Come presidente di un paese che partecipa ai
mondiali, Ahmadinejad potrebbe venire in Germania per seguire le partite della nazionale iraniana,
ma al momento non ha manifestato questa intenzione. Se una sua visita non potrebbe che mettere
in imbarazzo la Germania, dopo le sue dichiarazioni su Israele e l’Olocausto, un bando Ue appare
improbabile perché peserebbe sulla delicata partita diplomatica in corso sulla questione nucleare.

Appello eurodeputati: no ad Ahmadinejad in Germania

M O N D I A L I D I C A L C I O

Secondo i sondaggi sia la sinistra 
Socialdemocratica (CSSD) 

al potere che l'opposizione di destra 
dei Democratici Civici (ODS) 

hanno buone possibilità di vincere 
le elezioni generali che si svolgeranno 

oggi e domani

ODS Partito Democratico Civico
CSSD Partito Socialdemocratico Ceco
KSCM Partito Comunista di Boemia  

e Moravia
KDU-CSL Partito Popolare Cecoslovacco-Unione

Cristiano-Democratica
US-DEU Unione Libertà

Partiti di coalizione

CSSD 70

US-DEU 10

RISULTATI DELLE ELEZIONI 2002
Seggi nella camera bassa del parlamento

Comunisti
KSCM 41

Altri partiti di opposizione

ODS 57

KDU-CSL 21

Indipendenti 1

Totale
200

SC&CFactum Invenio
Casa di sondaggi

27.8%

28.5%

17.3%

9.0%

8.6%

Non rilevato

ODS

CSSD

KSCM

KDU-CSL

Verdi

30.8%

24.2%

12.1%

5.8%

8.6%

SONDAGGIO DEL 28 MAGGIO
Il silenzio pre-elettorale è cominciato martedì

LE FORZE CECHE

Ambientalisti
al 9 per cento
nei sondaggi.
Decisivi
nelle elezioni
di domani

La creazione del “partito dei pedofili” presentato alla
stampa martedì 30 maggio ha suscitato la condanna
di molti politici olandesi. L’esponente di estrema
destra Geert Wilders ha chiesto al guardasigilli di
verificare se il neonato partito possa essere ammesso
alle elezioni che si terranno il prossimo anno. Ma i
fondatori del partito non hanno ancora chiesto
ufficialmente l’ammissione nella lista dei partiti

eleggibili. Il consiglio elettorale (Kiesraad) ha il potere
di non ammettere una formazione politica che
minacci l’ordine pubblico. È già successo nel 1987
quando fu escluso dalla competizione elettorale il
Nationaal Front, perché il nome si rifaceva
apertamente a quello del partito filonazista attivo
durante la seconda guerra mondiale. Questa volta il
consiglio elettorale non potrà contestare il nome dal

momento che il nuovo partito, la cui direzione ha
legami con l’organizzazione di pedofili “Martijn”, ha
scelto di chiamarsi “Amore per il prossimo, libertà e
diversità” (NVD). Secondo un’indagine condotta dalla
società di sondaggi Newcom Research & Consultancy
su un campione di più di 800 olandesi l’82 per cento
degli intervistati ritiene che si debba fare qualcosa per
impedire la costituzione di questo partito.

O L A N D A � L’82% degli olandesi ritiene che si debba fermare la costituzione del partito pedofilo

Ségoléne “di ferro”:
«La sicurezza
non è di destra»

FRANCIA
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«Europei, dovreste
essere più idealisti»

Parla l’intellettuale neoliberal Paul Berman

SI PUÒ ESPORTARE LA DEMOCRAZIA?

DANIELE
CASTELLANI PERELLI

«In America l’idea dell’esportazione della democrazia è trasversa-
le alla destra e alla sinistra, e divide entrambi gli schieramenti».

Forse non è un caso che, nel corso di quest’intervista che ci ha conces-
so in occasione della presentazione del libro di Christian Rocca, Paul
Berman citi con una certa passione l’esempio di Harry Truman, il pre-
sidente democratico che aiutò a “esportare” la democrazia in Italia. Ber-
man è uno di quegli intellettuali neoliberal democratici che hanno ap-
poggiato la guerra in Iraq. Autore di “Terrore e liberalismo” (Einaudi
2004) e di “Sessantotto” (Einaudi 2006), scrive per The New Republic, Dis-
sent, The New York Times Book Review e The New York Times Magazine.
Dice di sperare in un’Europa «meno cinica, più attiva, più idealista», ac-
cusa il presidente Bush di aver fatto dell’idea di attacco preventivo un’i-
deologia, e ammette di essere in difficoltà nell’analizzare il momento
politico attuale: «Tutti stanno cambiando idea molto rapidamente. Sul-
l’Iran Bush mi appare confuso, e se lo è simpatizzo con lui». 

Gli intellettuali americani stanno rivedendo le proprie posizioni in
tema di politica estera. In particolare diversi cosiddetti “neocon” stan-
no sposando, come Francis Fukuyama, delle tesi più “realiste”, nel
senso che si avvicinano all’idea di un nuovo isolazionismo. Si va or-
mai diffondendo l’opinione che gli attacchi preventivi siano uno stru-
mento da accantonare?

Tra gli intellettuali americani il concetto di attacco preventivo non è mai
stato accantonato da nessuna delle due parti, né dai conservatori né dai
progressisti. L’attacco preventivo era e rimane una possibilità della po-
litica. Il fatto è che George W. Bush ne ha fatto un’ideologia. Un’ideo-
logia ufficiale, visto che l’ha esposta nel 2002 in un documento ufficia-
le della Casa Bianca, il National Security Strategy di quell’anno. Penso
che sia stata una mossa stupida da parte sua, sia quella di teorizzarla

sia quella di metterla in pratica in Iraq senza basi
sufficienti. 

Oggi anche Bush si è accorto dell’errore, e la sua
amministrazione parla di attacco preventivo mol-
to meno frequentemente. Quindi, per rispondere
alla sua domanda, direi che l’ideologia del preemp-
tive strike è stata abbandonata, ma la possibilità non-
ideologica di una sua attuazione direi di no, è an-
cora sul terreno.
Intervenire all’estero, esportare la democrazia è
un tema della destra o della sinistra?
L’idea della promozione della democrazia la si ri-

trova sia a destra sia a sinistra, e entrambi gli schieramenti sono divi-
si sul tema. Nei due fronti quest’idea ha una diversa genealogia. Credo
sia improbabile, tuttavia, che il prossimo presidente degli Stati Uniti,
chiunque egli sia, possa promuovere il concetto dell’esportazione del-
la democrazia. Io spero che, se vorrà farlo, sia più abile del presidente
Bush.

Oggi i “neocon” rappresentano una minoranza nel campo conser-
vatore?

Tra gli intellettuali conservatori ci sono almeno 3-4 correnti di pensie-
ro. I neocon sono una minoranza, ma lo sono sempre stati. Il fatto cu-
rioso è che alle loro idee si sia ad un certo punto convertito Bush.

E il presidente da chi è più influenzato?
Non è chiaro. Mi pare che tutti qui stiano cambiando idea molto rapi-
damente. Al momento non mi sembra più che il presidente venga in-
fluenzato dai neocon classici, come quelli che si muovono intorno alla
rivista Weekly Standard, come William Kristol e Robert Kagan. Se aves-
se seguito i loro consigli, ad esempio, avrebbe licenziato da tempo il se-
gretario alla difesa Donald Rumsfeld, e sarebbe stato saggio. Allo stes-
so tempo sta però mantenendo viva l’idea dell’esportazione della de-
mocrazia, che è un concetto nato presso i neocon. È difficile dire da chi
sia oggi più influenzato Bush, lei mi chiede dei misteri della Casa Bian-
ca, che a volte per me sono impenetrabili.  

E i democratici hanno oggi un’alternativa forte, in materia, al pen-
siero dei conservatori?

No, non hanno un’alternativa forte. È iniziato un dibattito, sia tra i po-
litici sia tra gli intellettuali vicini ai democratici, ma siamo solo all’ini-
zio. Alcuni mostrano tendenze isolazioniste, altri guardano alla guer-
ra in Iraq con gli stessi occhi con cui si guardava una volta alla guerra
del Vietnam, ma c’è in atto anche una forte rivalutazione di Harry Tru-
man, che è succeduto al presidente Franklin Delano Roosevelt negli ul-
timi mesi del secondo conflitto mondiale. Truman era un democratico
che ha supervisionato l’occupazione dell’Italia, un uomo fortemente di
sinistra che però era anche decisamente anticomunista. 

Si avvertono delle differenze, sul tema dell’esportazione della de-
mocrazia, tra i probabili candidati democratici alla presidenza, tra
Hillary Clinton e Al Gore, tra Howard Dean e Mark Warner?

Le differenze ci sono, ma non sono ancora state rese chiare. È uno dei
segni della scarsa chiarezza che sta ancora dominando il dibattito tra i
democratici.

È possibile esportare la democrazia nel Medio Oriente?
Penso di sì, ma gli sforzi condotti finora non sono stati condotti bene.
L’Islam non è un ostacolo alla democrazia, perché l’Islam, come il Cri-
stianesimo, è come un’orchestra, i cui interpreti possono scegliere qua-
li note suonare. Il cristianesimo può portare alla liberaldemocrazia e al-

l’Inquisizione spagnola, e l’Islam può portare alla democrazia e ad al Qae-
da. Bisogna distinguere tra l’Islam e l’islamismo fondamentalista.

Come vede l’Europa? Si sta ponendo gli stessi interrogativi che si pon-
gono gli intellettuali americani?

Sarebbe bene che l’Europa giocasse un ruolo più importante. Non nel
senso che dovrebbe seguire di più gli Stati Uniti, ma che dovrebbe espor-
tare i suoi propri valori. Vorrei che l’Europa fosse meno cinica e più idea-
listica, e che capisse che il fatto di aver esportato tante cose negative nei
secoli non le impedisce di esportare oggi il meglio di sé. 

Ultima domanda su Bush. Come sta affrontando la questione iraniana?
Mi sembra confuso, e se è confuso simpatizzo con lui.

«L’Islam in sé
non può essere
considerato 
un ostacolo
alla
democrazia»

Monito di George W. Bush all’Iran, dopo il rifiuto da parte di
quest'ultimo di sospendere il processo di arricchimento
dell’uranio, condizione preliminare posta dagli Stati Uniti per
l’inedita offerta di negoziati diretti avanzata mercoledì dal
segretario di stato americano Condi Rice. Il presidente Usa ha
avvertito Teheran che, se respingerà formalmente i termini
della proposta e non bloccherà ogni attività in campo
nucleare, diverrà inevitabile un’iniziativa attraverso il consiglio

di sicurezza dell’Onu, destinata a sfociare in sanzioni
internazionali a carico della Repubblica Islamica. Fonti
riservate dell’amministrazione di Washington hanno riferito
che su tale ipotesi, in caso di fallimento del dialogo, vi sarebbe
l’accordo non solo dei mediatori europei del cosiddetto Eu-3,
vale a dire Gran Bretagna, Francia e Germania, ma persino di
Russia e Cina, finora ostili a ogni irrigidimento nei confronti
del regime degli ayatollah. Il ministro per il petrolio iraniano,

Kazem Vaziri-Hamaneh, si è detto disposto a trattare, ma non
a rinunciare alle proprie prerogative nel settore atomico.
Anche il ministro degli esteri, Manouchehr Mottaki, ha
escluso qualunque rinuncia a lavorare l’uranio. Secco il
commento di Bush: se questa è la decisione irreversibile del
loro governo, ha detto, «il prossimo passo per i partner della
nostra coalizione consisterà ovviamente nel rivolgersi al
consiglio di sicurezza. La scelta è tutta degli iraniani».

NUCLEARE � Monito di Bush a Teheran: «Non respingete la nostra richiesta di dialogo, o arriveranno le sanzioni»

Soldati americani ad Haditha (Kevin N. McCall/Ap Photo)
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«Il dialogo è l’impegno del mio mandato»:
primo messaggio del presidente Giorgio

Napolitano per il sessantesimo anniversario del-
la festa del 2 giugno. Stile nuovo, informale:
niente tavolo bandiera e poltrona, niente stuc-
chi e arazzi, niente vaso di fiori. Il capo dello
stato ha scelto di registrare il suo messaggio in
piedi sul balcone del suo studio, dietro le spal-
le come sfondo i giardini del Quirinale. Sguar-
do fisso nella telecamera, niente appunti, Na-
politano, che più tardi ha voluto partecipare al
solenne cambio della guardia in piazza, ed è sta-
ta un’altra prima volta e l’occasione per un ba-
gno di folla, ha formulato un discorso breve: un
augurio a tutti gli italiani e le italiane, un ricordo
personale: «Vissi a Napoli quel lontano 2 giu-
gno del 1946, e lo ricordo con rispetto anche
per quanti espressero nel referendum il loro at-
taccamento all’istituto monarchico».

Napolitano omaggia la Costituzione, «au-
tentica tavola dei principi in cui riconoscersi»,
e ricorda «il cammino percorso» da allora, l’o-

pera «di ricostruzione materiale e morale del
paese sconvolto dalla guerra», «le tensioni e le
prove che insorsero poi sul piano sociale e sul
piano politico, superate nel quadro delle isti-
tuzioni repubblicane». «È bene – conclude de-
ciso – che le nuove generazioni conoscano
questa storia, perché se ne può trarre motivo
di consapevolezza e di fiducia». Questi ses-
sant’anni, infatti, prosegue il presidente, han-
no fatto dell’Italia «una protagonista dell’Europa
unita», e dato agli italiani «una più chiara e ma-
tura identità nazionale». «Festeggiare insieme
il compleanno della repubblica» onorando i
simboli della nazione, non significa per Na-
politano «fare vuota retorica», ma «rafforzare
le basi e le motivazioni del nostro agire indivi-
duale e collettivo». Infine il ringraziamento al-
le Forze armate, «presidio e garanzia di pace»,

un pensiero per chi è impegnato in tutte le mis-
sioni internazionali, onorando «la memoria di
tutti i caduti». E uno sguardo al futuro: «Nul-
la è più necessario, ora, che un clima di ope-
rosità e di responsabile collaborazione, nel li-
bero confronto delle idee e delle posizioni po-
litiche. Corrispondere a questa necessità – con-
clude Napolitano – sarà l’impegno della mia pre-
sidenza».

L’appello al dialogo del presidente della re-
pubblica viene apprezzato dal ministro delle ri-
forme Vannino Chiti: «Si favoriscano – dice –
le condizioni per discutere serenamente dei
problemi e delle sfide che attendono il paese,
nell’obiettivo comune di superarli e vincerle, per
il bene dell’Italia e nell’interesse di tutti i citta-
dini». Anche il coordinatore diessino Maurizio
Migliavacca apprezza e condivide.

Nella sinistra radicale invece prosegue la po-
lemica sulla parata militare. Fausto Bertinotti
ha già detto che sarà presente e rispetterà i suoi
doveri istituzionali, ma il suo partito, annun-
cia Franco Giordano, «sarà in piazza con il po-
polo pacifista, alla contro-parata». Un modo, se-
condo il segretario Prc, per «costruire le con-
dizioni per un mutamento culturale intorno al-
la festa del 2 giugno», perché «l’esibizione del-
le armi è sbagliata». Giordano però difende Ber-
tinotti dalle critiche del Pdci per la sua scelta
di partecipare: «Attacchi risibili e interessati so-
prattutto perché provengono da chi non ha mai
criticato la parata e ha partecipato dal governo
all’intervento militare in Kosovo». I Comuni-
sti italiani chiedono che la parata sia sospesa
«fino a che l’Italia sarà con le proprie truppe in
Iraq», i Verdi andranno alla contromanifesta-
zione con la richiesta di annullare la parata dal
2007. Franco Monaco però non è d’accordo: «La
tradizionale partecipazione di popolo alla para-
ta testimonia che gli italiani riconoscono nel-
le Forze armate un presidio di pace e di de-
mocrazia. Del resto esse sono soprattutto im-
pegnate a portare la pace laddove nel mondo
divampano conflitti».
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Napolitano:
«È l’ora del dialogo»

IL MESSAGGIO PER LA FESTA DEL 2 GIUGNO

«Festeggiare insieme il compleanno della repubblica non è fare vuota retorica»

Una veduta del Quirinale (Foto Agf)

Il presidente ringrazia le Forze armate, «presidio e garanzia

di pace». Continua però la polemica della sinistra radicale

contro la parata militare: Bertinotti ci sarà, ma Prc e gli altri

partiti saranno in piazza per la contromanifestazione.

Interventisti e democratici ma la forza rimane sempre l’ultima arma
UN DIBATTITO A ROMA � “PROVOCATI” DA UN LIBRO DI ROCCA, FASSINO, FERRARA E SOFRI DISCUTONO CON I PROGRESSISTI LLOYD, BERMAN E HITCHENS

DANIELE

CASTELLANI PERELLI

Esportare la democrazia è un concetto che tro-
va consensi sia a destra, sia a sinistra, e l’en-

tusiasmo con cui se ne è discusso ieri alla pre-
sentazione del libro di Christian Rocca (Cambiare
Regime. La sinistra e gli ultimi 45 dittatori, Einaudi
2006) lascia intuire che possa diventare un te-
ma di politica estera bipartisan: indizio è già il
fatto che a promuovere l’incontro è stato il di-
rettore del Foglio Giuliano Ferrara, che Adriano
Sofri (anche lui presente, e flashatissimo dai fo-
tografi) ha definito «una Grosse Koalition fatta
persona», e che lo scozzese John Lloyd, altro re-
latore, battezza «il capo della destra e della sini-
stra»

Le premesse per un’operazione bipartisan ci
sono tutte. C’è il segretario dei Ds, Piero Fassi-
no, che ha aperto il congresso del suo partito nel
2005 lodando «i veri resistenti» iracheni, «que-
gli 8 milioni di donne e uomini iracheni che vo-
tando hanno detto no alla morte e sì alla vita».
Ci sono tre intellettuali anglosassoni di grande
spessore, e tutti e tre molto preoccupati dal «fa-
scismo islamico». Ci sono due intellettuali ita-
liani che si definiscono di sinistra e che, eppu-
re, hanno appoggiato delle guerre recenti: Sofri
la guerra nel Kosovo, e Christian Rocca l’inter-

vento in Iraq (è emerso, in quest’incontro, che
Rocca è di sinistra). C’è, infine, tutta l’autorevo-
lezza di Giuliano Ferrara.

Insomma difficilmente si poteva uscire da
quest’incontro con un messaggio diverso: la ve-
ra sinistra è interventista. Tesi che alla fine appa-
rirà ben fondata, ma che più difficilmente potrà
tradursi in una politica bipartisan, come vedre-
mo.

La teoria ufficiale la fornisce comunque il
“neo-progressista” Christian Rocca, giornalista
de Il Foglio e esperto di cose americane, che la
declina in tre punti: 1) Abbattere i regimi di-
spotici è cosa buona e giusta 2) Promuovere la
democrazia è un principio di sinistra liberale 3)
Èun dovere della sinistra internazionale battersi
contro due fascismi islamici come il baathismo
e il terrorismo jihadista. Rocca cita la guerra del
Kosovo, cui partecipò anche il governo D’Alema,
come esempio di una guerra preventiva condotta
dalla sinistra internazionale con successo e sen-
za l’avallo dell’Onu, e ricorda che quella guerra
ha permesso la diffusione di più democrazie in
Europa. Poi elenca alcuni intellettuali anglo-
sassoni favorevoli all’esportazione della demo-
crazia (ma non dice se siano favorevoli alla guer-
ra: cita anche Will Marshall, che proprio a Eu-
ropa ieri ha detto di non condividere affatto la
dottrina della guerra preventiva), e cita lo Euston
Manifesto, un documento con cui tutta una se-

rie di intellettuali progressisti invita la sinistra a
non fare sconti alle dittature e a liberarsi defi-
nitivamente dell’americanismo. Lo hanno fir-
mato anche il sottosegretario agli esteri Gianni
Vernetti (dl), il senatore Antonio Polito (dl) e il
radicale Daniele Capezzone.

Lo hanno firmato anche John Lloyd, Paul
Berman e Christopher Hitchens, i tre intellet-
tuali anglosassni presenti. Berman, neoliberal
favorevole alla guerra in Iraq, ricorda anch’egli
la felice esperienza del Kosovo, in cui una sini-

stra liberal e solidale, con un intervento antifa-
scista, ha dato il via alle rivoluzione pacifiche in
Serbia, Ucraina e Georgia. Ammette che in
Iraq e in Afhganistan le cose stanno andando
molto male, e aggiunge che lì gli angloamericani
hanno combattuto e stanno combattendo con-
tro un nuovo tipo di fascismo, quello islamista:
oggi al Qaeda, ieri quel Saddam Hussein che al
processo ha detto di essersi ispirato proprio a Be-
nito Mussolini: «I liberal iracheni e afgani non
stanno ricevendo il giusto appoggio dalla co mu-

nità internazionale – ha concluso Berman – ed
è colpa anche dell’immagine di Bush».

Hitchens, intellettuale americano sui gene-
ris oggi vicino ai neocon, è stato il primo a defi-
nire «fascismo islamico» l’ideologia di Osama
bin Laden. Ricorda con piacere l’euforia del do-
po ’89, «durata 120 giorni, prima che Saddam
invadesse l’Iraq e Milosevic attaccasse la Bo-
snia». John Lloyd, intellettuale blairiano ed edi-
torialista del Financial Times e de la Repubblica,
ricorda che i valori della sinistra sono demo-

crazia, secolarismo, giustizia per
tutti e uguaglianza (special-
mente per le donne), e cita il
Tony Blair che nel marzo scorso
si scagliò contro la «benign inac-
tivity» dell’Europa.   

Fassino approva, ma nel suo
discorso entra nei dettagli, dove

sta il diavolo. «Siamo tutti d’accordo che espor-
tare la democrazia e i diritti è cosa buona e giu-
sta – spiega il segretario dei Ds – Ma su una co-
sa non siamo d’accordo, su come si esportano
democrazia e diritti». L’uso della forza è l’ultima
eventualità, praticabile ma ultima (a differenza
di quanto credono i neocon americani e italiani).
Prima, per Fassino devono venire: la diploma-
zia, il rispetto dei diritti umani nelle relazioni
commerciali, il dialogo interreligioso, i proces-
si di promozione della secolarizzazione («La Tur-

chia è democratica perché è stata secolarizzata
da Atatürk»), le leggi sull’asilo («L’Italia non ne
ha una»). Il segretario aggiunge che la guerra con
l’Iran «non è praticabile», e conclude: «La sini-
stra non regali alla destra il tema della demo-
crazia e dei diritti».

Il dibattito si infiamma quando Sofri, favo-
revole alla guerra del Kosovo ma non a quella
in Iraq, critica Ferrara e quanti si arrendono trop-
po facilmente all’idea della guerra: «Il criterio
a cui non dobbiamo mai rinunciare è l’incom-
benza del pericolo, come nella legittima difesa».
Ferrara non ci sta, e per difendere l’idea della
guerra perora la causa di un mondo non-anar-
chico, con regole condivise, con un centro. Ag-
giungiamo noi: non serve guardare troppo lon-
tano, si chiama governo mondiale, di kantiana
memoria. Ma non sono stati proprio loro, i neo-
con, a delegittimare le Nazioni Unite e a volere
una guerra unilaterale? E non è stato proprio
Christian Rocca a scrivere il libro Contro l’Onu?

Ferrara, in chiusura, si lamenta: «Va a fini-
re che facciamo a cazzotti tra amici». Il dibatti-
to è bello, la Grosse Koalition non si farà, nem-
meno sul tema dell’esportazione della demo-
crazia. Rimane una frase bella, citata da Lloyd.
L’ha detta Aung San Suu Kyi, dissidente birmana
e Nobel per la pace, indirizzandola ai paesi oc-
cidentali: «Per favore, usate la vostra libertà per
promuovere la nostra».

Nello Euston manifesto gli intellettuali
anglosassoni invitano la sinistra a non fare
sconti ai dittatori e liberarsi dell’americanismo

Quelli del “no”
si organizzano.
Sessant’anni dopo

COSTITUZIONE E REFERENDUM

La Costituzione, «autentica tavola dei valori e dei
principi in cui riconoscerci, dei diritti e dei do-

veri da rispettare»: questo passaggio nel messag-
gio del presidente della repubblica per il 2 giugno
non è passato inosservato. E non è sembrato ca-
suale quell’accenno al fatto che i lavori dell’as-
semblea costituente, eletta proprio sessant’anni fa,
si conclusero con un voto di approvazione «a lar-
ghissima maggioranza». L’anniversario dell’altro
referendum, quello che è alle origini della repub-
blica, nonché dell’elezione dell’assemblea costi-
tuente, ha dato più forza ieri agli argomenti di chi
è impegnato per la bocciatura della devolution nel
voto del prossimo 25 giugno. I sostenitori del no
si organizzano, ormai la campagna elettorale è nel
vivo: ieri sera il presidente del Comitato del no
Oscar Luigi Scalfaro era a Firenze insieme al mi-
nistro delle riforme Chiti per una fiaccolata: «A que-
sta campagna non desideriamo dare nessun tono

di aggressività – ha detto
– Non pensiamo che que-
sta Carta sia intoccabile.
Pensiamo che siano in-
toccabili i diritti fonda-
mentali delle persone».
«Le modifiche di 53 arti-
coli della Costituzione fat-
te dalla ex maggioranza –
ha aggiunto Chiti – hanno
prodotto un orrendo pa-
sticcio».

Piero Fassino, che non è potuto intervenire, ha
mandato un messaggio in cui assicura l’impegno
dei Ds: «La Costituzione è da sessant’anni un pun-
to di certezza per la vita dell’intera società italiana.
Aggiornarla si può, anzi in alcune parti è persino
necessario. Quello che non si può fare è “rompe-
re” la Costituzione. Farla a pezzi, perché i guasti
successivi cadrebbero interamente sulle spalle de-
gli italiani». Di referendum è andato a parlare con
il presidente del consiglio, ieri mattina, il segreta-
rio di Rifondazione Franco Giordano: «Ho avver-
tito – ha raccontato poi – da parte di Prodi una par-
ticolare determinazione a costruire una soggetti-
vità politica dell’intera Unione su una materia co-
sì delicata». Ma nonostante la sua compattezza in
questa battaglia, il centrosinistra starà bene attento
a non politicizzare troppo la campagna referen-
daria, puntando a scongelare l’elettorato del cen-
trodestra e coinvolgerlo nel sostegno al no. Per que-
sto si fa attenzione ad usare argomenti non trop-
po politici, vedi l’accenno di Scalfaro ai «diritti fon-
damentali». Ufficiale il sostegno al no da parte di
Giulio Andreotti: «Io mi auguro veramente che
venga cancellata questa riforma – ha detto ieri in
un’intervista – salvo alcuni punti su cui trovare una
formula molto partecipata e ridiscutere. Prima di
modificare la Costituzione, ci si doveva pensare 10
volte; certamente qualcuna delle modifiche che so-
no state messe in campo hanno la loro validità, pe-
rò quello che è stato negativo è il metodo, cioè fa-
re la votazione a maggioranza semplice». (ch. g.)

Scalfaro: 
«La Carta non 
è intoccabile, 
lo sono i diritti
fondamentali
delle persone»

È accaduto quel che non doveva accadere: la vedova del
commissario Luigi Calabresi ha appreso dalla Tv la notizia
della grazia firmata dal capo dello stato per Ovidio
Bompressi, condannato per l’uccisione del marito. Così, ieri, il
presidente Giorgio Napolitano l’ha subito cercata al telefono
rammaricandosi per il modo in cui ha saputo del
provvedimento di clemenza assicurando che, per il futuro, la
famiglia Calabresi sarà costantemente informata

dell’evoluzione dell’istruttoria per la grazia anche ad Adriano
Sofri. Anche il ministro della giustizia, Mastella, ha telefonato
alla vedova scusandosi per «l’improvvida» dimenticanza. «A
questo proposito – ha detto – ringrazio molto il capo dello
stato: con l’autorevolezza che gli è propria ha telefonato alla
famiglia superando anche un atteggiamento che è sembrato
non compatibile con l’idea di grazia che è stata concessa.
Non credo – ha sottolineato il ministro – che sia stata una

dimenticanza partorita da una voluta negligenza,
un’indifferenza rispetto a sentimenti, a valori di fondo,
assolutamente no. Peraltro, non soltanto oggi che rivesto
questo incarico istituzionale, ma da sempre, mi sono
espresso favorevolmente ad alcune grazie da concedere con
particolare riguardo a relazioni umane e non soltanto umane
come quelle con la famiglia Calabresi. Ho soltanto
riconfermato un giudizio che era pre-istituzionale».

G R A Z I A � Napolitano e Mastella chiamano la vedova Calabresi dopo la grazia a Bompressi. E chiedono scusa
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RAFFAELLA

CASCIOLI

La cura del governo Prodi per l’Italia parte dal pac-
chetto energia e dal rigore sulla spesa corrente: un

duplice messaggio di sviluppo e risanamento che, co-
me promesso agli elettori, sarà il leit motive della le-
gislatura. L’obiettivo è quello di tenere sempre stret-
tamente legati stabilità e crescita.

A cominciare dal pacchetto Bersani fino alla sta-
bilità dei conti pubblici dove il tandem Draghi-Padoa
Schioppa si conferma collaudato. Il giorno dopo la let-
tura delle Considerazioni finali con cui il Governato-
re della Banca d’Italia Draghi ha sollecitato di porre
un freno alla spesa primaria corrente a tutti i livelli di
governo, il ministro Padoa Schioppa ha proposto in
consiglio dei ministri una direttiva che vincola l’ese-
cutivo ad un rigoroso controllo della spesa sulla base
delle disposizioni della Finanziaria 2006. Insomma,
per il momento nessuna manovra bis, ma solo una
puntuale e rigorosa applicazione della Finanziaria 2006
scritta da Tremonti. E da Bruxelles arriva il via libera:
per l’eurocommissario Almunia si tratta di «un pas-
so molto positivo che va nella buona direzione». La
Commissione Ue «spera che l’Italia possa recupera-
re il tempo perduto dall’inizio di quest’anno». 

In attesa della conclusione della due diligence, che
dovrebbe essere pronta per la prossima settimana, e
in vista della presentazione del Dpef che sarà messo
a punto entro la fine del mese, il ministro dell’eco-
nomia si attiene alle raccomandazioni europee, non
esclude nuovi fondi per l’Anas, che quest’anno ha avu-
to un flusso di risorse drasticamente ridotto rispetto
al passato, ma sostiene di non aver ancora quantifi-
cato i risparmi derivanti dall’applicazione della diret-
tiva. L’impressione è che per misure correttive dei con-
ti occorrerà aspettare settembre. «Mi sono chiesto se
servisse un intervento correttivo sull’anno in corso, co-
me fece l’allora ministro del tesoro Ciampi nel 1996.
Ho concluso, d’accordo con il presidente del consiglio,
che fosse meglio non intervenire con uno strumen-
to legislativo ma rafforzare al massimo l’efficacia del
controllo dell’esecutivo sulla spesa sfruttando le op-
portunità della legge finanziaria vigente». In sostan-
za, si intende procedere per gradi: prima la ricogni-
zione sui conti, poi la decisione sui passi successivi.

Una logica inversa rispetto a quella del 1996
quando nel giro di un mese si approntò una mano-
vra correttiva per 16.000 miliardi di vecchie lire che si
aggiunse alla prima Finanziaria Prodi per circa 62 mi-
la miliardi per poi, a fine anno, promuovere una Com-
missione sulla finanza pubblica. Di diverso rispetto
ad allora c’è il clima europeo. Se allora infatti il vin-
colo esterno per l’adesione alla moneta unica era
stringente, oggi l’impressione è che di fatto la Com-
missione Ue sia disposta a concedere qualche dila-
zione all’Italia. Il governo non ne fa menzione, ma quel
che è certo che il fiato sul collo al momento non c’è
ancora. Semmai ci sarà in autunno, quando Francia
e Germania si presenteranno al di sotto del tetto del
3% nel rapporto deficit-Pil. Dunque, per il momen-
to Padoa Schioppa non intende forzare: «In ultima
analisi la solidità dei conti è garantita da una fase di
ripresa più duratura». Eppure la situazione di finan-
za pubblica è addirittura peggiore  di quella del ‘92.
Da un lato il livello del debito e dall’altro il saldo pri-
mario che indica se il debito è sostenibile sono le due
variabili peggiorate. Di qui, la necessità di mettere un
freno alla spesa con il vantaggio di operare con stru-
menti esecutivi sulla base della disciplina della Fi-
nanziaria. La direttiva Prodi attraverserà tutti i mini-
steri contenendo le spese dei dicasteri, gli organici del-
la pubblica amministrazione, gli incarichi di consu-
lenza, le spese di rappresentanza e per le auto blu. 

Commissariate sei regioni su nove
Dei nove piccoli indiani solo tre ce l’hanno fatta. Per
gli altri sei il capitolo del disavanzo sanitario è finito
con un commissariamento e con l’automatico  au-
mento delle addizionali Irpef e Irap. Delle nove regioni
che nel 2005 avevano accumulato un disavanzo sa-
nitario da 4,3 miliardi di euro, solo Piemonte, Vene-
to e Basilicata hanno scampato il commissariamen-
to ad acta per il disavanzo del Ssn. Per le altre sei, che
hanno infranto di oltre il 7% il tetto di spesa, non c’è
via di scampo: per Liguria, Lazio, Molise, Abruzzo,
Campania e Sicilia scatta l’applicazione delle addi-
zionali Irpef e Irap. Dopo la diffida di Berlusconi al-
le regioni che avevano superato il tetto di spesa, il go-
verno Prodi fa scattare i correttivi inseriti nella nor-
mativa vigente, anche se in serata via Venti Settem-
bre ha dato tempo fino alla fine del mese alle regioni
per ripianare i deficit sanitari prima di far scattare l’au-
ment automatico delle addizionali. «Non fa piacere,
ma non c’è conflitto tra il centro e la periferia» spie-
ga Padoa Schioppa, che annuncia anche l’approva-
zione da parte del consiglio dei ministri del decreto
legge salva Irap, escludendo così il ravvedimento
operoso per il pagamento dell’imposta.

Arriva la legge delega sull’energia
Il pacchetto energia, che sarà approvato dal consiglio
dei ministri la prossima settimana, recepisce le di-
rettive comunitarie ignorate nella scorsa legislatura e
completa il processo di liberalizzazioni. Si tratta di una
legge delega che inciderà sulla separazione delle reti
di trasporto, rivede i tetti antitrust del settore, riforma
l’authority per l’energia riportando il numero dei
commissari da 5 a 3 e ridando pienezza di autonomia
e non di sudditanza nei confronti del governo. La ste-
rilizzazione sulle accise dei prodotti petroliferi si tra-
durrà o in una restituzione ai consumatori o in un so-
stegno alle compensazioni previste per i territori che
accolgono infrastrutture in campo energetico. Sarà pre-
visto un bollo auto più caro per le auto inquinanti. Nel-
la delega anche un piano per cercare di evitare l’e-
mergenza gas per il prossimo anno e per superarla
nel medio periodo. Di qui, la decisione di dare il via
alla realizzazione di alcuni rigassificatori (Bersani sa-
rà a Brindisi la prossima settimana per discutere con
le autorità locali). In un disegno di legge di due righe
è stato abrogato il tetto del 2% dei diritti di voto per le
società estere, il cosiddetto decreto anti-Edf del 2001.

Nessuna manovra bis,
per ora. Lo sviluppo
riparte dall’energia

Il ministro Tommaso Padoa Schioppa con il sottosegretario Enrico Letta (foto Ap)

Dal consiglio dei ministri esce la direttiva Prodi per una rigorosa applicazione della

Finanziaria 2006 mentre scatta l’aumento automatico delle addizionali Irpef e Irap nelle sei

regioni che hanno superato il tetto della spesa sanitaria. Almunia: un passo nella giusta

direzione. Approntato anche un pacchetto energetico che sarà approvato la prossima settimana.

GIANNI

DEL VECCHIO

Negli affari, come nella vita, alcuni eventi col-
piscono perché hanno un potere di sintesi

poderoso. Un affare, un deal, può rivelarsi un in-
treccio narrativo di due storie diverse ma con-
nesse, e come tale suggerire una morale o sti-
molare una riflessione. Due giorni fa la famiglia
Benetton annuncia di essere entrata in possesso
del 5 per cento di Rcs, la società editoriale a capo
di due dei più grandi quotidiani italiani, Corriere
della Sera e Gazzetta dello Sport. Gli imprendito-
ri trevigiani hanno acquistato il pacchetto azio-
nario dalla Banca popolare italiana, che aveva le
azioni in pegno dall’immobiliarista Stefano Ri-
cucci. Insomma, i Benetton hanno comprato i ti-
toli da Ricucci. Qui si intrecciano i destini dei due
soggetti e quella che viene fuori è una tipica sto-
ria italiana, con vincitori e vinti. I primi sono i clas-
sici imprenditori fatti da sé che hanno saputo va-
lorizzare un’idea imprenditoriale innovativa, pro-

ponendosi come il volto fresco e croccante del ca-
pitale; ma che si sono presto resi conto che per
entrare nel gothadel capitalismo italiano bisognava
fare affari con la politica, diventare dei rentiere al-
la fine entrare in Rcs, il vero “salotto buono del-
la finanza italiana”. Loro sono i vincitori. 

Il secondo invece è il classico parvenu della pro-

vincia italiana, che cerca la scalata sociale a colpi
di speculazioni spregiudicate, edilizie prima e di
borsa poi, spesso oltre i limiti della legalità. Diventa
straricco, grazie alla bolla immobiliare, sposa la
soubrette di turno ma gli viene un’idea balzana.
Vuole il potere e quello vero: così organizza una
scalata misteriosa e a debito proprio su Rcs, pen-
sando di avere se non l’appoggio almeno il nulla

osta della politica. Ma “il salotto buono” si ribella
e reagisce bruscamente. Ora la sua società, la Ma-
giste, è a rischio fallimento, lui è in carcere e an-
che il suo matrimonio traballa. Lui è il vinto.

I Benetton con l’entrata in Rcs (solo dopo il
benestare del patto di sindacato che lo controlla,
s’intende) hanno raggiunto forse la fine di una

cavalcata trionfale che dal nulla li
ha portati nelle alte sfere della fi-
nanza italiana. Pensare che la fa-
miglia trevigiana nei primi tren-
tanni di attività s’è sempre detta
allergica ai salotti. Ed era vero: il
marchio Benetton s’è imposto al-
la grande sul mercato (concor-

renziale) dell’abbigliamento soprattutto per un’im-
magine anti sistema che ha sedotto più di una ge-
nerazione radical-chic. Merito delle campagne di
comunicazione firmate dal fotografo Oliviero
Toscani, sempre forti e con un impegno per i di-
ritti civili costante. Ma merito anche dell’impegno
in sport seguiti ma non di massa, come la palla-
canestro, la pallavolo, il rugby e, per un lungo pe-

riodo, la formula uno. Presto però gli imprendi-
tori trevigiani si rendono conto che per fare il sal-
to di qualità devono puntare su settori più pro-
fittevoli e soprattutto protetti dalla concorrenza.
Lo spartiacque è il 1995, anno propizio perché il
gruppo ha una forte liquidità da investire e so-
prattutto siamo all’alba delle grandi privatizzazioni
statali. Dalla Sme, società pubblica ex-Iri, com-
prano Autogrill e Gs (poi ceduta a Carrefour). Ma
il gran colpo lo fanno nel ‘99: acquistano dal Te-
soro il 30 per cento di Autostrade a debito e lo sca-
ricano sulla stessa società, che nei successivi 7 an-
ni li ripaga ampiamente dell’investimento. Ma i
Benetton non si fermano. Capiscono che investire
nei monopoli naturali è la cosa più profittevole
che esista e continuano: prima fanno una joint ven-
ture (Grandi Stazioni) con le Ferrovie per la ge-
stione degli spazi commerciali nelle stazioni, poi
iniziano ad investire negli aeroporti. Partecipano
agli scali di Firenze e Torino e l’anno scorso en-
trano in Gemina, holding di Romiti che detiene
la maggioranza degli aeroporti romani. La caval-
cata termina in questi mesi, con la discussa ven-

dita di Autostrade agli spagnoli di Abertis e l’en-
trata nel “salotto” di Rcs.

Quella di Ricucci invece è la storia, forse un
po’ prosaica, dell’outsider che vuole  rinverdire il
mito del self made man all’italiana, il furbetto che
si fa re grazie ad amicizie  importanti e affari spor-
chi. Ma a differenza della famiglia trevigiana non
vuole fare anticamera ed anzi si pone in manie-
ra conflittuale con l’establishment, riuscendo an-
che a mettere un po’ di paura ai papaveri della fi-
nanza italiana. Ma alla fine non ha il pedigree di
razza per fare il colpaccio e soprattutto non ha i
numeri per essere accettato dal club del capitale.

Èpassato un anno dalle scalate ostili della scor-
sa estate, capitanate da Fazio e condotte da per-
sonaggi come Ricucci, Fiorani, Gnutti e lo stes-
so Consorte. Di questa armata Brancaleone, che
doveva rifondare il capitalismo italiano, non è ri-
masto nulla. Intanto i Benetton vengono cooptati
nel club insieme ad un altro immobiliarista ro-
mano – Pierluigi Toti –, lui sì gradito al patto Rcs.
In un finale che è anche un monito: la presidenza
si riserva il diritto d’affiliazione.

Due giorni fa la famiglia trevigiana ha
acquistato il 5 per cento della società editoriale.
Solo dopo il placet del patto di sindacato

Letta: 10 viceministri. Sciolto il nodo Bianchi-Di Pietro.
Per venerdì concluso lo spacchettamento dei ministeri

Benetton e Ricucci: chi entra e chi no nel club del capitale
L’ingresso in Rcs come rito d’iniziazione per chi vuol far parte del salotto buono della finanza italiana

Itasselli del puzzle stanno andando al loro posto.
Ieri il secondo consiglio dei ministri ha provve-

duto a nominare 10 viceministri tra i sottosegre-
tari e a sciogliere il nodo delle deleghe per alme-
no quattro di loro. Le altre sei deleghe saranno as-
segnate la prossima settimana.

Al termine della riunione del governo il sot-
tosegretario alla presidenza del consiglio, Enrico
Letta, ha anche annunciato che nel prossimo con-
siglio dei ministri sarà completato lo spacchetta-
mento dei ministeri, dopo che ieri si è fatto un pas-
so avanti decisivo per l’indicazione geografica del-
le competenze dei ministeri delle infrastrutture e
dei trasporti. Per Letta la materia è complessa e de-
licata, vista anche l’importanza delle questioni
sindacali legate ai dipendenti di questi dicasteri.
Anche perché il tutto, ha specificato il sottosegre-

tario, dovrà essere predisposto in osservanza del
principio di invarianza della spesa fissato dal mi-
nistro dell’Economia. «C’è ovviamen-
te la necessità, come ha detto il mini-
stro Padoa Schioppa che il tutto av-
venga nell’invarianza della spesa – ha
osservato Letta – Bisogna compensa-
re in modo efficace ed equilibrato gli
aspetti contabili di questa vicenda».  I
dieci viceministri sono Intini, Senti-
nelli e Danieli agli affari esteri; Minniti
all’interno; Pinza e Visco all’econo-
mia; D’Antoni allo sviluppo economi-
co; Capodicasa alle infrastrutture; De
Piccoli ai trasporti e Bastico all’istruzione. Le de-
leghe sono state assegnate per l’economia, l’istru-
zione e l’interno. Per tutto il resto si continua a ra-

gionare con qualche dubbio per lo sviluppo eco-
nomico che tuttavia dovrebbe essere sciolto ormai

a giorni per quel che riguarda il mez-
zogiorno e il Cipe la cui delega fa capo
a palazzo Chigi.

In ogni caso Prodi è ottimista: «l’i-
nizio del lavoro è stato ottimo – ha os-
servato il premier – ma evidentemen-
te una squadra di governo con perso-
ne che non hanno mai lavorato insie-
me ha sempre bisogno di rodaggio».
E così in vista del ritiro di san Martino
in campo, il premier ha osservato che
«esistono tante contraddizioni», ma

«stiamo lavorando bene per accordare gli stru-
menti». 

Tra gli accordi riusciti c’è la ripartizione delle

competenze tra il ministero delle infrastrutture e
quello dei trasporti sottoscritta ieri a palazzo Chi-
gi dai rispettivi titolari Antonio Di Pietro e Ales-
sandro Bianchi, che hanno convenuto sulla ne-
cessità di un forte coordinamento tra le due strut-
ture. 

A far la parte del leone sarà il ministero delle
infrastrutture che avrà il compito di realizzare e
gestire il sistema delle reti infrastrutturali nazio-
nali del paese mentre ai trasporti faranno capo le
funzioni di gestione e vigilanza dell’intera mobi-
lità. Al ministero delle infrastrutture – che gesti-
rà il sistema aereo, stradale, autoferroviario, por-
tuale e metropolitano – è stato assegnato in qua-
lità di viceministro Angelo Capodicasa cui sono sta-
te assegnate le deleghe in materia di personale e
di regolazione dei lavori pubblici. (ra. c.)

Prodi: 
la squadra 
ha bisogno
di rodaggio
ma l’inizio 
è stato ottimo

Alla fine è andata a Franco Danieli la delega per i
rapporti con gli italiani nel mondo. Il senatore della
Margherita, 50 anni, eredita i compiti di Mirko
Tremaglia, cui si deve la legge che ha dato agli
emigrati il diritto di continuare a partecipare alla vita
politica del paese attraverso il voto, ma a differenza
del suo predecessore non ha avuto un ministero. «È
l'unico caso in cui gli eletti all'estero e il

coordinamento dell'Unione hanno detto: Grazie,
non vogliamo ministri. Non accade tutti i giorni», ha
detto Danieli. «Il tema di fondo era avere strumenti
che possano consentirci di fornire risposte».
Dunque, meglio «un viceministro degli Esteri con
deleghe pesanti, che può fornire risposte, che possa
avere strumentazioni di lavoro che un ministero
senza portafoglio, con scarsa operatività». Quanto al

piano di lavoro, il senatore della Margherita ha una
lista di priorità per iniziare subito «a lavorare in
maniera concreta su tutta una serie di questioni che
sono all'ordine del giorno». Il viceministro è atteso
nell'immediato da una nuova scadenza elettorale, il
referendum sulla devolution. «L’8 giugno è il termine
ultimo per l’invio di plichi elettorali agli elettori», ha
ricordato, compito che spetta ai consolati.

DELEGHE � Franco Danieli (Dl) viceministro per gli italiani all’estero: «Subito al lavoro per il referendum»
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Niente “spallate”, stavolta. La linea sul referendum che
esce dal vertice della Casa per le libertà è quella dell’«ap-

proccio laico e non dogmatico», secondo l’espressione di Pier
Ferdinando Casini. È stata dunque battuta, per converso, l’im-
postazione «religiosa», quella della Lega e della tentazione
berlusconiana, quella della politicizzazione all’insegna di slo-
gan come l’“avviso di sfratto”, del giudizio di Dio sul gover-
no Prodi. In parole povere – come sintetizza qualcuno – «il
referendum è stato deberlusconizzato». L’idea è resa plasti-
camente dalla decisione dei leader – compreso Berlusconi
che non intende «sovraesporsi» – di non entrare nel comi-
tato per il sì.

A dire il vero ieri non c’è stata, nella stanze di palazzo Gra-
zioli, un grande battaglia. Il vertice è durato un’oretta e mez-
zo. Il Cavaliere è parso agli astanti come rassegnato a subire
l’impostazione di Fini e Casini, soprattutto di quest’ultimo,
sempre di più calato nei panni dell’anti-Cavaliere. «Ti devi ren-
dere conto – è stato il discorso del leader dell’Udc rivolto al
padrone di casa – che c’è il rischio di andare incontro ad una
terza sconfitta in tre mesi. Quindi un rischio elevato di dele-
gittimazione della tua leadership». Un ragionamento reali-
sta, quello di Casini, che è andato a precipitare sul nervo più
sensibile del Cavaliere, quello della sua leadership: ed è for-
se proprio grazie a questa mossa che lo ha persuaso. Fini gli
è andato dietro. Sottraendosi anch’egli, come l’ex presidente
della camera, alla possibilità di entrare nel comitato per il sì.

Berlusconi ha preso atto: ovviamente neanche lui ne farà par-
te. Tutto questo non significa che il Cavaliere non intenda es-
sere il protagonista della battaglia del 25 giugno: e però non
è un dettaglio il fatto che nessuno abbia intenzione di lega-
re le sorti del governo Prodi all’esito della conta. 

E il Carroccio? Vista la situazione si è accontentato di in-
cassare il pieno impegno degli altri leader a spendersi fino
in fondo nella battaglia referendaria. Senza am-
biguità. Propaganda, tv, comizi: tutto in grande sti-
le: «Non ci sfiliamo, state tranquilli, faremo una
campagna serrata nel merito della riforma». Nei
confronti della Lega Casini e Fini hanno usato an-
che un altro argomento: «Guardate, conviene an-
che a voi mantenere questo profilo. Se viceversa il
referendum si politicizzasse avremmo il rischio che
certo settori moderati, per esempio di Confindu-
stria, potrebbero non andare a votare». Insomma,
evitare che il referendum, invece che sulla devo-
lution, sia su Berlusconi potrebbe convenire an-
che al Carroccio. E Calderoli ha preso nota anche di questo.

Casini ha riferito il tutto all’ufficio politico dell’Udc. Mar-
co Follini ha ironizzato secondo il suo stile: «Mi dispiace che
l’Udc scelga la linea del sì ancorché mite e gentile». Non è
quello che chiedeva (la libertà di coscienza) ma a ripensar-
ci il «sì gentile» può andar bene anche a lui.

L’altra decisione uscita dal vertice del centrodestra è in
realtà una conferma di ciò che già si sapeva: no al dialogo
con la maggioranza mediante l’assunzione di alcune presi-
denze di commissioni parlamentari. L’Unione, i cui capi-
gruppo si sono riuniti in parallelo al vertice della destra, non

ha potuto fare altro che prendere atto dell’indisponibilità del-
l’opposizione. Non per questo si scoraggia: andrà avanti da
sola. Lunedì nuovo appuntamento per valutare la situazio-
ne e predisporsi a votare i presidenti (martedì 6) dando per
scontato il no della Cdl. Adesso il puzzle da comporre risul-
ta per la maggioranza più complicato, poiché bisogna tro-
vare 26 nomi (tante sono le commissioni permanenti) se-
condo un equilibrio che deve necessariamente tenere con-
to delle nomine già effettuate. 

Comunque il lavoro sarebbe già a uno stato avanzato e
secondo quanto riferito da Mauro Fabris (Udeur), 12 com-
missioni al senato andrebbero sicuramente al centrosinistra
considerando la regola del senatore più anziano ma non i
senatori a vita. In questo ambito sono circolati i nomi di Oscar

Luigi Scalfaro e di Giulio Andreotti. Ma non ci so-
no conferme. In particolare, l’idea di nominare l’ex
capo dello stato presidente della prima commis-
sione del senato suscita questa preoccupazione:
«Non possiamo nominare presidente di quella
commissione il presidente del comitato per il no
al referendum del 25 giugno, sarebbe un gesto di
aperta ostilità verso l’opposizione», dice a Europa
un capogruppo di un partito del centrosinistra. Il
problema riguarda il senato: 10 commissioni su
sicure, le altre tre un po’ meno

Lo schema di base dovrebbe ruotare intorno
alla seguente proporzione: 55 per cento di presidenze al-
l’Ulivo, 45 alle restanti forze dell’Unione. Ma è su questi nu-
meri che si è accesa la discussione, consigliando un nuovo
round lunedì pomeriggio. Fra le grane, quella del Pdci che
ha espresso «un forte dissenso» perché il criterio su espo-
sto «non rispecchia lo spirito unitario e la presenza impro-
porzione di tutti i partiti». Sembra che il partito di Diliber-
to voglia una vicepresidenza in più. Si può fare. Fra i nomi
che girano, sembrano forti quelli di Luciano Violante alla pre-
sidenza degli affari costituzionali di Montecitorio e quello
di Ciriaco De Mita alla giustizia.

Il referendum è deberlusconizzato.
Fini e Casini alla Lega: vi conviene

GIANLUCA

DE MATTEIS TORTORA

La discussione sull’assetto del sistema televisivo,
e in particolare sul ruolo del servizio pubblico,

è da sempre un buon termometro per misurare lo
stato di salute del dibattito politico nazionale. Infatti
l’agenda del nuovo ministro delle comunicazioni ve-
de, tra le più urgenti, alcune questioni che offrono
un interessante terreno di confronto e forse anche
di condivisione. Si tratta di questioni attraverso le
quali la politica potrebbe coinvolgere seriamente la
società civile, come quelle relative alla Rai. Intorno
ai compiti e ai doveri del nostro servizio pubblico,
il dibattito può quindi essere reso maggiormente
partecipato e trasparente.

In Gran Bretagna è consuetudine gestire in que-
sto modo le riflessioni politiche sul futuro della  Bbc:
l’attività della tv pubblica britannica si fonda su una
Royal Charter, rinnovata ogni dieci anni, che ne de-
finisce scopi, missione, organizzazione, poteri d’a-
zione e risorse economiche. L’attuale Charter sca-
de nel 2006 e dal dicembre del 2003 sono comin-
ciate le consultazioni che porteranno alla defini-
zione della nuova carta in vigore dal 1 gennaio 2007.
La decisione finale sulla Royal Charter è presa dal
Secretary of State for Culture, l’equivalente del no-
stro ministro della cultura, al termine di una con-
sultazione pubblica che vede la partecipazione at-
tiva della stessa Bbc, del parlamento, dell’industria
radiotelevisiva e di numerose associazioni, orga-
nizzazioni così come di singoli cittadini che, anche
in forma anonima, possono esprimere pubblica-

mente le proprie conside-
razioni e proposte. Ogni
documento prodotto è dis-
ponibile naturalmente in
Internet, presso un sito
interamente dedicato al te-
ma (www. bbccharterre-
view.org.uk). Completano
il quadro la sistematica or-
ganizzazione di seminari
e la produzione di analisi
e studi sugli argomenti di

maggiore rilevanza (canone, tutela dei minori,
new media, etc.). Il modello britannico è agevol-
mente trasferibile e la necessità di rinnovare il Con-
tratto di servizio stato-Rai, scaduto con la fine del
2005, offre evidentemente una buona occasione.
Come noto, si tratta di un documento particolar-
mente importante per la Rai, in cui sono dettagliati
nello specifico i compiti della concessionaria del ser-
vizio pubblico radiotelevisivo. Siglato per la prima
volta nel 1996, il Contratto, di durata triennale, è
oggi disciplinato dalla legge Gasparri e rappresenta
l’unico strumento per valutare periodicamente,
sotto molteplici aspetti, l’attività della televisione
pubblica italiana con un continuo aggiornamento
delle priorità. Questo documento e i relativi obbli-
ghi, pur rappresentando il principale riferimento
normativo dopo la legge, sono stati fino ad oggi so-
stanzialmente interpretati in modo burocratico, tan-
t’è che la sua gestazione, così come i suoi riscon-
tri, non hanno mai avuto molta eco al di fuori del
“palazzo”. Il rinnovo di questo Contratto offre in-
vece l’occasione di definire una nuova Carta del ser-
vizio pubblico, frutto di un aperto dibattito e pre-
messa per tentare poi la costruzione di una mo-
derna governance della Rai. Dalla condivisione di
alcuni principi e obiettivi fondamentali possono na-
scere solidi ragionamenti sui modi per distingue-
re l’attività finanziata dal canone da quella più pro-
priamente commerciale; così come utili riflessio-
ni su come valorizzare e riorganizzare, nell’ottica
di un servizio pubblico, l’attività editoriale radiote-
levisiva nel suo complesso rispetto alle attività con-
nesse alla raccolta pubblicitaria e allo sfruttamen-
to delle infrastrutture di rete. 

I processi di innovazione vanno modificando
l’intero sistema radiotelevisivo: la stesura di questa
Carta del servizio pubblico appare quindi l’occasio-
ne per ridefinire il ruolo del servizio pubblico nel
nuovo contesto digitale e convergente. Questo te-
ma è al centro del dibattito britannico, in cui è sta-
to evidenziato che la Bbc deve necessariamente as-
sumere una posizione di leadership nell’ambito del-
la rivoluzione digitale. Così dovrebbe essere anche
per la Rai. L’innovazione di tecnologie e processi non
può essere considerata come accessoria alla pro-
grammazione dei tre canali generalisti ma, al con-
trario, deve offrire le coordinate attraverso le quali
ridisegnare l’intera offerta e l’organizzazione della
Rai, valorizzando la dimensione dei contenuti co-
sì come quella dei servizi e del network digitale. Il
battesimo di una Carta del servizio pubblico in cui
si incontrino politica e società, appare come un obiet-
tivo realistico e largamente condivisibile. Parlia-
mone.

Non è consolante l’istantanea che emerge dal dossier che
Legambiente, in collaborazione con il corpo forestale del-

lo stato, ha prodotto sullo stato dei fiumi nel nostro paese. Da
cui risulta che il Tevere, l’Arno e il Reno sono quelli più mala-
ti e la malattia si chiama inquinamento, mancanza di depu-
razione, furto di ghiaia, abusivismo edilizio, pesca abusiva. 

È nel Lazio che, a quanto emerge dall’indagine, si registra
la situazione più allarmante, con solo la metà delle stazioni di
monitoraggio installate a rivelare uno stato di salute delle ac-
que accettabile. Seguono Sardegna e Sicilia con il 41% e l’E-
milia Romagna con il 37%. Tra i venti più grandi fiumi che
attraversano l’Italia per quasi cinquemila chilometri, invece,
il bollino rosso va assegnato al Simeto, in Sicilia, con il 20%
delle acque qualitativamente positiva, al Reno, che attraversa
Toscana ed Emilia (con il 66% negativo), e all’Arno (con il
44%).Quanto al Tevere, un terzo delle stazioni di monitorag-
gio segnalano una qualità delle acque che non raggiunge la
sufficienza. 

Il monitoraggio della qualità delle acque dei nostri fiumi
che, secondo Legambiente, conferma come, ancora oggi, gli
ecosistemi fluviali siano messi a dura prova dagli scarichi non

depurati delle case e delle attività produttive, se non addirit-
tura, dal riversamento deliberato di sostanze e rifiuti tossici nel-
le acque interne. Tutte al Nord, invece, le tre regioni in cui si
registra una qualità delle acque interne positiva. Valle D’Ao-
sta, Liguria e Trentino Alto Adige raggiungono, infatti, tale ri-
sultato sul 100% delle sta-
zioni di rilevamento. Ma non
è tutto. 

Secondo quanto regi-
strato dall’indagine di Le-
gambiente e del Cfs, a dan-
no dei nostri fiumi, in media,
vengono commessi ogni
giorno quattro illeciti: sono 5.000, infatti, i reati accertati dal
Corpo forestale tra il 2003 e il 2005 di cui 4.053 amministra-
tivi e 991 penali: pesca illegale, captazioni, riversamento di so-
stanze inquinanti delle acque, mancata depurazione degli sca-
richi civili e industriali, furto di ghiaia e inerti dagli alvei e abu-
sivismo edilizio lungo le sponde. Questi, secondo gli ecologi-
sti, i principali nemici degli ecosistemi fluviali e delle tante eco-
nomie locali ecosostenibili che vi convivono. È ancora una vol-

ta il Lazio, con 870 illeciti accertati nell’ultimo triennio, a ri-
entrare a pieno titolo nella rosa delle regioni più colpite, que-
sta volta pero’ assieme ad Abruzzo (848) e Toscana (476). Nu-
meri che riguardano solamente i crimini accertati dal Corpo
forestale dello stato. Dal dossier restano infatti esclusi quelli

rilevati e sanzionati dalle al-
tre forze di polizia che con-
corrono alla salvaguardia dei
fiumi e quelli relativi alle re-
gioni autonome e a statuto
speciale. Dal 2003 al 2005
sono stati portati avanti circa
117mila controlli sul territo-

rio, più di 100 al giorno, e 67.836 su persone, quasi 2.000 ogni
mese. Grazie alla attività del corpo forestale dello stato sono
stati effettuati quasi 600 sequestri amministrativi e penali, so-
no stati identificati e denunciati più di 700 “criminali fluvia-
li”, arrivando all’arresto di sette persone. Quasi un milione e
quattrocentomila euro sono stati notificati per illeciti ammi-
nistrativi lungo fiumi e laghi, con più di 4.000 multe effettuate
nelle acque interne dal 2003 al 2005. (f.b)

Il caso Mussi fa ancora discutere. I vescovi europei
dicono no alla ricerca sulle staminali embrionali

Sulla missione
della Rai 
la politica
dovrebbe
coinvolgere 
la società civile

Lazio, Sicilia e Sardegna sono le regioni più
colpite dall’inquinamento. Sono invece puliti 
i fiumi in Valle d’Aosta, Liguria e Trentino 

Tevere, Arno e Reno sono i fiumi più malati d’Italia
AMBIENTE �LA FOTOGRAFIA DELLO STATO DELLE ACQUE DOLCI SCATTATA DA LEGAMBIENTE E DAL CORPO FORESTALE DELLO STATO

Il caso Mussi non ha avuto una ricadu-
ta polemica sul consiglio dei ministri

affaccendato ieri in nomine e decisioni su
spese e conti pubblici. Vale quello che ha
detto al primo question time della nuova
legislatura il vicepremier Rutelli. Ma la
decisione del ministro dell’università e
della ricerca di ritirare l’Italia dalla “di-
chiarazione etica” che bloccava nei fatti
l’assegnazione dei fondi Ue per progetti
di ricerca sulle cellule staminali embrio-
nali fa ancora discutere fuori e dentro il
palazzo. 

I vescovi dei paesi membri dell’Unio-
ne europea sono intervenuti ieri nel di-
battito per ribadire il proprio “no”. In un
comunicato diffuso dalla Comece (Com-
missione degli episcopati della comunità
europea), i vescovi europei hanno voluto
ricordare l’opposizione «al finanziamen-
to da parte dell’Unione europea della ri-
cerca che implichi la distruzione di em-
brioni umani. Trattare un embrione uma-
no come un soggetto di ricerca non è

compatibile con il rispetto della dignità
umana». L’Ue «dovrebbe concentrare i
suoi sforzi comuni di ricerca a molti altri
campi promettenti della ricerca, compre-
si altri tipi di ricerca sulle cellule stami-
nali (non embrionali ndr) che hanno mol-

te prospettive». E Il Sir ha ricordato ieri
in una nota firmata da monsignor Mau-
ro Cozzoli, docente di teologia morale al-
la pontificia università lateranense che «su
questioni che riguardano la vita, il matri-
monio, la famiglia la Chiesa» – i valori non
negoziabili richiamati da Benedetto XVI
–, «non può non far sentire la sua voce». 

Ieri c’è stato ancora dibattito nel mon-
do politico. Scontata la grancassa del cen-

trodestra che ha attaccato a gran voce la
maggioranza. Mantovano (An) e Qua-
gliariello (Fi) hanno depositato in senato
una mozione che impegna il governo a
confermare la sottoscrizione dell’Italia al-
la dichiarazione etica.

Nel centrosinistra il
segretario Ds Piero Fas-
sino ha definito la po-
sizione di Mussi «equi-
librata». «Credo che ab-
bia preso una decisione
giusta e di buon senso.
Non ha cambiato la

normativa che regola in Italia il tema del-
le cellule staminali» ma ha impedito che
il nostro paese potesse precludere scelte
diverse di altri paesi. Posizione analoga a
quella di Gianni Cuperlo (Ds): «Mussi ha
spiegato che non è in discussione il ri-
spetto della legge oggi in vigore nel nostro
paese, ma ha anche motivato le ragioni
che suggeriscono di non esportare nel re-
sto d’Europa alcuni principi non condivi-

sibili della nostra legislazione scientifica».
Il neosegretario del Prc Franco Giordano
ha definito l’intervento di Mussi «molto
positivo» ed è entrato a piè pari nel me-
rito della legge 40: «Ha una impostazio-
ne feudale che noi vogliamo modificare ra-
dicalmente». Gli ha risposto indiretta-
mente Renzo Lusetti (Dl) che ha chiesto
di far prevalere la prudenza e lo spirito co-
struttivo «piuttosto che dar corso a di-
stinzioni all’interno della coalizione». 

Mentre il neosenatore Luigi Bobba ha
notato che «su materie come queste non
spetta al governo prendere posizione, an-
che perché non figura nel programma de-
l’Unione, ma è auspicabile che se ne oc-
cupi il parlamento. E sarebbe necessaria
una maggioranza qualificata, data la de-
licatezza del tema e la complessità delle
questioni scientifiche». C’é anche chi, co-
me Boselli, ha colto l’occasione per parlare
di deficit di laicità nell’Ulivo. Dove inve-
ce, evidentemente, la discussione è ma-
gari accesa ma aperta. (f.b)

«L’Unione europea dovrebbe concentrare i
suoi sforzi comuni di ricerca a molti altri e
diversi campi promettenti della ricerca»

«Non mi aspettavo di trovare una situazione così
grave. Credevo fosse molto più circoscritta». Il
commissario straordinario della Federcalcio, Guido
Rossi, descrive così il suo arrivo a via Allegri per
affrontare gli scandali che hanno coinvolto i vertici del
calcio. Ancora molti i nodi da sciogliere. Un problema
per Rossi viene dal Csm, la cui quarta commissione ha
deciso all’unanimità di non autorizzare l’ex capo di

gabinetto dell’ex ministro della giustizia Castelli,
Settembrino Nebbioso, a ricoprire l’incarico di vice
commissario della Figc. Proprio pochi giorni fa, la
stessa commissione aveva stabilito il divieto per i
magistrati di ricoprire incarichi sportivi. E per incarichi
sportivi non si intendono solo quelli strettamente di
giustizia. Sul fronte Lega calcio il presidente Adriano
Galliani fa sapere in un’intervista alla Gazzetta dello

sport: «Ho parlato con Guido Rossi, che del resto
conoscevo già e di cui ho stima. Gli ho detto che con
certe garanzie si può cominciare un percorso che si
concluda con un mio  passo indietro rispetto alla
presidenza della Lega. Di dimissioni brutali, come molti
mi hanno prospettato, non si parla proprio. Si tratta
prima di tutto di riscrivere le regole in modo condiviso,
tutti insieme. Poi di individuare il manager giusto».

CALCIO� Rossi (Figc): «Non mi aspettavo una situazione così grave». Galliani (Lega): «Prima le regole, poi mi dimetto»

Dopo la lezione delle amministrative la Cdl sceglie di non politicizzare la data

del 25 giugno e quindi i leader non faranno parte del comitato per il sì.

Confermato il no al dialogo sulle commissioni, l’Unione andrà avanti da sola.

Il leader Udc:
c’è il rischio
di tre sconfitte 
in tre mesi.
Follini ironico:
è un sì gentile 

��

Rai, contratto 
di servizio 

e modello Bbc
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Referendum, i piccoli e l’alleanza del “no”
S C R I P T A M A N E N T

seven S T A M P A � B L O G � T V

PANORAMIX

Costituzione e appelli
Il giorno dopo le considerazioni fi-
nali del Governatore della Banca
d’Italia, Mario Draghi, con con-
seguenti apprezzamenti da quasi
tutti i quotidiani in edicola, un’al-
tra notizia si aggira su
testate di dimensioni
medie e piccole. È una
sorta di mercato edito-
riale parallelo non sem-
pre valorizzato. Nella no-
tizia, si intrecciano i sen-
tieri della fede e i per-
corsi della politica.

Sono infatti ben 41
le testate di ispirazione cristiana,
in maggioranza cattoliche ma an-
che evangeliche, che hanno sot-
toscritto (e, per parte loro, pub-
blicato) un appello Per la Costitu-
zione e, di conseguenza, per vota-
re «no» al prossimo referendum
del 25 e 26 giugno.

Tra queste, Aggiornamenti
sociali, Jesus, Nigrizia, Mis-
sione Oggi, Vita Pastorale, Mo-

saico di pace, Adista, Movi.
Molte di esse resistono da decen-
ni e con alterne fortune nel pa-
norama editoriale. «Nella Costi-
tuzione italiana – sostengono i
firmatari dell’appello – c'è il re-
spiro delle grandi speranze sul-
l’uomo, quelle che danno radici
salde alla convivenza nella giusti-
zia e nella pace, e dunque alla de-

mocrazia». E speranze
che «lo sguardo della fe-
de ha riconosciuto e sen-
tito come sue». Per que-
sto «un momento di
grande responsabilità si
avvicina per i cristiani
del nostro paese»: la re-
sponsabilità «di fare la
propria parte per salvare

la Costituzione e con essa la cifra
stessa del nostro essere popolo».

Con la Costituzione, spiegano
inoltre i firmatari dell’appello, «la
guerra fu ripudiata; le filosofie e
le dottrine politiche che avevano
fondato la società sulla inegua-
glianza per natura degli esseri
umani furono rigettate e sostitui-
te da una antropologia della pari
dignità umana, per costruire un

ordinamento di giustizia e di pa-
ce». Dunque, «se la Costituzione
è di tutti, i cristiani hanno delle
particolari ragioni per rivendicar-
ne i contenuti e difenderla. Non
solo perché vi concorsero nel sa-
crificio che la precedette e nella
elaborazione che ne fissò i prin-
cipi e le norme nell’Assemblea
Costituente, ma perché il patri-
monio che vi è rappre-
sentato evoca i più alti
valori della vita cristia-
na: dal fondamento del
lavoro su cui è stabilita la
repubblica alla centralità
della parola che si espri-
me nel parlamento, dal
primato della pace alla
conversione dei poteri in
“funzioni” e servizi per il bene
comune».

Valori messi radicalmente in
discussione dalla riforma imposta
dalla Lega, dove la “devolution”,
che frantuma il nostro paese nei
diritti essenziali quali salute e
istruzione, è solo l’apice «di una
sventura politica senza pari». La
notizia è stata lanciata ieri dall’a-
genzia di stampa Asca, che da

sempre segue con particolare at-
tenzione le vicende di questa ga-
lassia.

Referendum e anniversari
A proposito di referendum, oggi
è il sessantesimo anniversario di
quello istituzionale su monarchia
e repubblica che vide prevalere –
sia pure di soli due milioni di vo-

ti – quest’ultima.
Giovanni Grasso su

Avvenire intervista il se-
natore a vita Giulio An-
dreotti che racconta: «La
Dc aveva lasciato, sag-
giamente, libertà di voto.
E dunque io un po’ per-
ché sono sempre stato
papalino, un po’ perché

nel linguaggio dell’epoca la paro-
la repubblica era diventato sino-
nimo di confusione, di anarchia,
votai per la monarchia». A pro-
posito di quel voto popolare e del-
le molte successive polemiche An-
dreotti racconta: «Io ero al Vimi-
nale la sera dello spoglio. Come
giornalista tenevo i contatti tra
De Gasperi e Il Popolo. Ricordo
che ogni tanto affluivano, su linee

telefoniche piuttosto scassate, i
dati di questa o di quella circo-
scrizione che ribaltavano di volta
in volta il risultato a favore della
repubblica o della monarchia. La
repubblica vinse sul filo di lana,
ma brogli non ce ne furono. È
una leggenda...».

Cambiare si può
Altro quotidiano, altra intervista.
Questa volta a parlare è Salvatore
Settis, appena nominato da Fran-
cesco Rutelli alla presidenza del
Consiglio superiore dei beni cul-
turali del ministero.

Alla Stampa, Settis dice:
«Non funziona la riforma Urbani,
bisogna rimetterci le mani in mo-
do serio. Un altro problema è la to-
tale mancanza di assunzioni, l’e-
tà media degli addetti è intorno ai
55 anni, il che vuol dire che fra
qualche anno non ci sarà più nes-
suno, né al ministero, né alle so-
vrintendenze». Tra le altre priori-
tà, vantaggi fiscali per le dona-
zioni ai musei, musei il più pos-
sibile aperti, meno mostre, più
collezioni permanenti. Si parte, si
parte.

Generazione U, appuntamento a Palermo
B L O G G E R I A

MARIO

ADINOLFI

Ultimi dettagli
Dobbiamo al blogger Povero Bucharin (www.poverobucha-
rin.ilcannocchiale.it) la definizione organizzativa degli ultimi det-
tagli e anche un’attività di propaganda “sul territorio”, come si
diceva un tempo, che per il 6 maggio a Roma non fu svolta (e
meno male, altrimenti l’hotel Nazionale sarebbe scoppiato). In-
somma, dopo quattro settimane passate ad annodare i fili di
questa rete che ci sta tenendo insieme, Generazione U torna
ad incontrarsi: parte il “tour estivo” di questa nostra esperien-
za collettiva che unisce spezzoni del popolo dei blog e under
40 in un impegno comune per far partire la costituente del Par-
tito democratico. Discuteremo fisicamente di una piattaforma
statutaria che dia il via all’associazione Generazione U, dando
corpo dunque alla nostra attività. Il tutto all’università di Pa-
lermo, facoltà di Scienze politiche, aula piano terra in via Ma-
queda 324, dalle 16. Se il dibattito sarà come quello di Roma,
non finiremo prima delle nove. Spero che dopo mi portino a
cena a Mondello.

Mix
I promotori di questo incontro che darà il via alla struttura si-
ciliana di Generazione U sono un mix interessante di studenti
e docenti (tra tutti Luca Fiorito, trentanovenne professore pro-
veniente dall’esperienza accademica alla Columbia University

di New York), a cui spero si aggregherà una parte decisiva di “so-
cietà civile” che alle recentissime elezioni regionali si è ritrova-
ta al fianco della candidata Rita Borsellino.

Le quote arancioni
Discuteremo anche della proposta, avanzata in questa rubrica
alcuni giorni fa, delle quote arancioni come metodo per sbloc-
care la cronica incapacità della politiche di svecchiarsi senza mec-
canismi normativi cogenti. Scrive il blogger Pinocomune
(www.pinocomune.ilcannocchiale.it): «Ho sempre odiato le quo-
te, ma temo che sia necessario adot-
tarle, almeno per qualche tempo.
Sapete che in parlamento una lobby
trasversale di sindaci vuole abolire
il limite di due mandati per loro?
Forse potrebbero avere ragione per
i piccoli paesi, ma sinora è stato un
sistema ottimo per impedire in-
crostazioni di potere. La battaglia per mettere limiti ai manda-
ti politici è sacrosanta, dovrebbe diventare uno dei punti deci-
sivi per il futuro Partito democratico. E se a qualcuno viene l'e-
saurimento per astinenza da politica, si arrangi!”.

Rovesciare la piramide
L’immagine prevalente dell’impegno di Generazione U è sen-
z’altro quella della piramide rovesciata, che è piaciuta molto an-
che a Walter Veltroni che l’ha utilizzata ripetutamente nei suoi
colloqui con i giornalisti dopo la vittoria elettorale. Un’opera-

zione di cut-and-paste senza citare la fonte ispiratrice che ha pro-
vocato qualche irritazione nei blogger che hanno dato vita al-
l’esperienza del 6 maggio all’hotel Nazionale, finché non sono
arrivate via web le parole sensate di Oldman (www.oldman.il-
cannocchiale.it): «Le idee sono come i figli, tu le cresci e poi se
ne vanno con qualcun altro. Però è il loro destino, ed il geni-
tore ne deve essere lieto, specialmente se ha stima di chi le ac-
coglie. Se invece finiscono in mano ad un furfante, ne soffri-
rai per tutta la vita. In questo caso penso che si possa esserne
contenti. E comunque Uolter ha ragione, come ha ragione Cac-

ciari che ho sentito l’altra se-
ra. Bisogna perdere le prove-
nienze, e creare un soggetto
nuovo, con la precisa idea di
cambiare l’Italia in senso ri-
formista. Non si butta nien-
te, e non si accetta niente, in
maniera preconcetta. Deve

essere un posto aperto a tutti coloro che accettano il metodo e
le regole politiche, economiche e sociali di una democrazia eu-
ropea. In questo penso che si possa coincidere con Generazione
U». Noi vogliamo che non siano solo chiacchiere, che si inne-
schino meccanismi di democrazia diretta, che la piramide si
rovesci davvero. Non vogliamo impegni da sbandierare su Re-
pubblica e Corriere della Sera. Ci vediamo a Palermo anche per
questo. Per confermare che facciamo sul serio, nel caso qual-
cuno avesse ancora dubbi.

www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

L A T E L E D I P E N D E N T E

STEFANIA

CARINI

Non solo digitale
La tv del futuro non è solo digitale ter-
restre. È anche internet. È anche Ali-
ce Home Tv, il servizio di tv via in-
ternet (Iptv) di Telecom Italia. Tramite
la linea telefonica e la banda larga, è
possibile accedere dal televisore di ca-
sa a una serie di contenuti in diretta
e on demand: film, serie tv, calcio, ba-
sket, i tre canali Rai, La7 e Mtv. Si pa-
ga un abbonamento mensile, e la tv
ti arriva in casa via internet. Dal pic-
colo schermo è inoltre possibile na-
vigare. Un sistema che unisce alla tv
l’interattività propria del web. Un si-
stema, quindi, che permette una ge-
stione delle informazioni più duttile
del digitale terrestre. Sullo stesso por-
tale internet di Alice è possibile an-
che accedere a Rosso Alice, che offre
via web film, talk show, calcio, reality
etc. in pay per view.

E il contenuto?
Il problema però, come sempre, è il
contenuto. L’offerta è vasta, ma non
ancora allettante per il grande pub-
blico. Il digitale terrestre ha utilizza-
to il calcio, e Alice Tv? Ha debuttato
da una settimana una sitcom realiz-
zata appositamente per il canale, Ra-
dio Sex (dal lunedì al venerdì, ore
21.00). Prodotta dalla Magnolia, si
ispira chiaramente a Camera Cafè,
con una telecamera fissa pronta a
spiare il dietro le quinte di un pro-
gramma radiofonico. In sala di regi-
strazione le ragazze, la conduttrice
(Jennifer Poli) e la sessuologia (Ro-
berta Mengozzi), in cabina di regia il
regista del programma (Pietro Ser-
monti). Nel cast anche la vedova as-
satanata proprietaria della radio (Be-
di Moratti), la fredda e calcolatrice pro-
duttrice (Martina Colombari) e il pa-
dre della conduttrice (Andy Luotto).

Diretta da Alessandro Baracco,
scritta da Giambattista Avellino (sto-
rico autore di Raimondo Vianello e

Sandra Mondani) con Nicola Loren-
zi e Fabrizio Gasparetto (autore del-
le prime edizioni di Camera Cafè), la
sitcom cerca di mettere a confronto
il mondo maschile e quello femmi-
nile. Strappa anche qualche sorriso,

ma non riesce per ora ad andare al
di là della semplice macchietta. Ser-
monti è anche accettabile in veste co-
mica, ma Camera Cafè e Luca&Pao-
lo sono lontani. Radio Sex è un pri-
mo passo, ma è troppo debole per at-
trarre il grande pubblico. Il proble-
ma di Alice Home Tv è quello di La7
(la proprietà è la stessa): vogliono re-
stare una nicchia o vogliono cresce-
re? Vogliono diventare il terzo polo
e una valida alternativa al digitale ter-
restre, o rimanere l’opzione per po-
chi eletti?

L’altra Alice
Un’altra Alice, un’altra casa. Si trat-
ta di Casa Alice (dal lunedì al ve-
nerdì, ore 12.30) in onda su Alice,
canale satellitare del gruppo Sitcom.
Il programma è condotto da Franca
Rizzi, aiutata dallo chef Stefano Fa-
gioli e da Monica Bianchissi, abile
pasticcera. Inoltre, il programma si
occupa di bricolage e di giardinag-
gio con professor Procopio.

Con Casa Alice, abbiamo sco-
perto che si può dar vita a un pro-
gramma di cucina sobrio, elegante,
rilassante, senza canzoni sceme,
senza gridolini stupidi, senza bal-
letti insopportabili. Abbiamo sco-
perto che è possibile cucinare dei
piatti gustosi senza farcirli di be-
sciamella, gorgonzola, panna. Ab-
biamo scoperto che esiste il silen-
zio, il parlar chiaro, la tranquillità
senza la noia, e che non si deve ur-
lare continuamente o farsi prende-
re dalla frenesia dei minuti che
scorrono. Abbiamo scoperto che si
può parlare di mangiar sano senza
ergersi a giustizieri della notte,
sbraitando contro tutti quello che
non è ultra doc.

Abbiamo scoperto, insomma,
che è possibile parlar di cibo e di cu-
cina facendo a meno di Antonella
Clerici, Anna Moroni, Beppe Bi-
gazzi. Un’oasi di pace culinaria, e
quasi quasi ci convinceva a metterci
ai fornelli. Quasi.

PIO

CEROCCHI

In primo piano c’è la polemica insor-
ta sul discorso del papa pronunciato

al termine del suo viaggio in Polonia,
nella visita al lager di Auschwitz-Bir-
kenau, dove Benedetto XVI ha parlato
da figlio del popolo tedesco. Quel dis-
corso era apparso a più di un com-
mentatore “problematico” e un po’
monco. Mancava qualcosa e ciò che vi
era detto espressamente appariva in-
sufficiente. I nazisti erano stati chiamati
«un gruppo di criminali» e il nome di
Hitler non vi compariva, a differenza di
quello di Stalin responsabile di avere tra-
sformato la liberazione in oppressione
totalitaria. L’altro giorno, però, nel suo
discorso all’udienza generale del mer-
coledì – riprendendo una bella con-
suetudine che fu anche di Giovanni
Paolo II – papa Ratzinger ha ripercor-
so con i fedeli le sensazioni del suo viag-
gio nella terra del suo predecessore, ed
anche la visita al lager. Un’occasione per
integrare ciò che aveva già detto «in quel
luogo tristemente noto in tutto il mon-
do». Ma l’impressione che si può rica-
vare ex post dalla vicenda, è quella che
per davvero si è trattato di una questio-
ne di comprensione e puramente se-

mantica. E, an-
cora una volta,
occorre osser-
vare la straor-
dinaria umiltà
di questo intel-
lettuale nel te-
nere conto del-
le critiche che
gli si rivolgono.
Un atteggia-
mento, dun-

que, che definisce il tratto molto uma-
no e non sacrale di un pontificato che
si delinea sempre di più come un gran-
de ammaestramento sull’essenzialità
della dimensione religiosa dell’uomo.
Decisamente in continuità con il ma-
gistero wojtyliano, anche se accompa-
gnato da gesti meno clamorosi e da una
ritrosia filosofica per tutto ciò che può
derivare dai formalismi sacrali che cir-
condano da sempre la figura del papa.
E in questo egli è decisamente innova-
tore.

Le critiche, di fatto, sono state inte-
gralmente accolte facendo risaltare an-
cora di più, non le omissioni iniziali, ma
il vero obiettivo del suo discorso sul-
l’Olocausto e cioè che: nelle «fabbriche
della morte il regime nazista ha tenta-
to di eliminare Dio per prendere il suo
posto». Questo per Ratzinger è l’inse-
gnamento di quell’orrore indicibile. E
non c’è bisogno di fare grandi esempi,
per leggere nella trasparenza di queste
parole, l’evocazione di un pericolo che
per l’uomo tecnologicus è sempre pros-
simo, e che però sin dall’inizio ha se-
gnato la storia dell’umanità: dimenticare
i limiti e credersi onnipotente. Fu il pec-
cato del nazismo, ma non è detto che
esso non possa ripresentarsi come ten-
tazione per l’uomo che va nello spazio,
che ha azzerato le distanze, che dorme
sulle sue armi di distruzione e che ul-
timamente coltiva la pretesa di inter-
venire nello stesso statuto biologico
dell’essere personale. Cose che nel la-
ger aveva detto interrogandosi sul «si-
lenzio di Dio» e su tutte le pretese del
dominio «dell’uomo sull’uomo», cioè
l’esatto contrario di quell’umanesimo
cristiano al quale da tempo chiama tut-
to il magistero della Chiesa.

Quanto alle omissioni nei discorsi
dei papi, torna alla mente quello che fu
detto e scritto da alcuni commentatori
nel corso del primo viaggio di Giovan-
ni Paolo II in una Sicilia appena scos-
sa dall’omicidio del generale Dalla Chie-
sa. Tutti si aspettavano un papa anti-
mafia, invece Wojtyla predicò la libera-
zione da tutto il male: dal peccato sino
alle «strutture ingiuste». Ma i polemi-
sti cercavano solo la parola mafia e non
compresero il messaggio. E la storia, co-
me sempre, si ripete.

Se il papa
dimentica
una parola

CATTO

L’intellettuale
Ratzinger 
sa accettare 
le critiche, 
volgendole 
in vantaggio

Martedì 6 giugno discuteremo un piattaforma
di statuto per creare una nostra associazione
e impegnarci per la costituente del futuro Pd

Radio sex, un primo passo (debole) dell’altra tv

Grandi ascolti in prima serata mercoledì
su Raiuno per l’amichevole Svizzera-Italia,
che ha registrato il 33.75 di share con un
ascolto di 8 milioni 693mila telespettatori.
Nel prime time, riferisce la Rai, Raiuno ha
avuto il 31.28 di share, contro il 17.86% di
canale 5. E con il 50.32 di share nell’intera
serata ha battuto Mediaset (share: 37.55%).

Le mie elezioni il primo film open source realizzato
interamente con i contributi dei video-blogger di
Nessuno tv (canale 890 di Sky)e di Il Cannocchiale,
sarà presentato oggi alla 24ª edizione del Bellaria
film festival (aperto ieri e che si concluderà il 5
giugno). La realizzazione del film è stata possibile
grazie al lancio, un anno fa, della blog-tv, il progetto
di tv partecipativa a cui hanno contribuito circa 300

video-blogger italiani, producendo 3 ore di materiale
originale al giorno. Un nuovo modo di fare
televisione, avviato da Nessuno tv, grazie anche alla
propensione alla sperimentazione del suo partner, Il
Cannocchiale, prima piattaforma blog ad aver
permesso il videopost, ovvero la pubblicazione in
un blog di contenuti audiovisivi. La direzione
artistica del film è di Stefano Mordini.

Con il calcio la Rai in testa Al Festival di Bellaria “Le mie elezioni”, primo film dei video-blogger



ROBERTO CAPUTO

SEGUE DALLA PRIMA

Le cause sono molteplici. L’aver costretto Umberto
Veronesi a ritirare la sua candidatura a sindaco ha
rappresentato una ferita mai chiusa nell’elettorato
moderato e riformista che ci ha fortemente pena-
lizzato rivolgendosi ancora una volta al centrodestra.
Per non parlare del programma: troppo scontato e
generico, con poche idee forti che oltretutto non ve-
nivano chiaramente manifestate: per esempio otti-
ma l’idea della cintura verde a Milano, ma è rima-
sta quasi lettera morta. Sul programma spesso e vo-
lentieri siamo stati costretti a inseguire Letizia Mo-
ratti, e questo non va bene. A Milano è ancora for-
te, purtroppo, una concezione della politica elitaria,
salottiera, girotondina e un po’  “professorina”, che
poco ha a che fare con i bisogni e le emergenze so-
ciali che le periferie milanesi quotidianamente espri-
mono. La parola sicurezza ci fa spesso storcere il na-
so e quindi ancora una volta i quartieri popolari han-
no votato per Forza Italia e questo non è più un ca-
so, ormai. Per non parlare dell’astensione, alta cer-
tamente, ma la maggior parte degli astensionisti era-
no elettori di centrosinistra forse rimasti al mare sul-
le loro barche.

Il centrosinistra ha fatto una campagna elettora-
le tutta all’interno, solo rivolta a cercare preferenze nel-
l’elettorato già convinto di votare Ulivo ed infatti gli elet-
ti per la maggior parte sono rappresentanti di “cor-
porazioni”, mentre il centrodestra batteva i marciapiedi
e si consumava le scarpe, cosa che un tempo faceva-
no i militanti del centrosinistra, che infatti lavorando
intensamente avevano permesso la vittoria a Filippo
Penati per la Provincia di Milano. E poi vi è una que-

stione settentrionale irrisolta, non compresa neppu-
re dai leader nazionali del centrosinistra, che si sono
visti a Milano solo il giorno prima della chiusura del-
la campagna elettorale.

Milano è la città delle eccellenze, Milano è la cit-
tà dei creativi, Milano è il laboratorio del nuovo, Mi-
lano è la città delle università, Milano ha una sua di-
versità, e se non si comprende questo, continueremo
a perdere. Qui serve un centrosinistra di governo mo-
derno, dinamico, pragmatico, vicino alla gente. I pa-
rolai non ottengono grande spazio. Basta quindi con
equilibrismi, finzioni e mediazioni defatiganti. Ser-
vono risposte chiare ed immediate. 

Si pone ovviamente anche un problema di classe
dirigente che sarebbe ridicolo eludere di fronte ad una
ennesima e mortificante sconfitta. Vi è un problema
di leadership milanese, e sarebbe ora che questo te-
ma ce lo ponessimo in maniera chiara. Vi è anche un
problema di strumento politico, esso si chiami pure
Partito democratico o Partito laburista, poco importa.
Bisogna costruire al più presto la Casa dei riformisti
che non è la sommatoria dei Ds e della Margherita ma
è qualche cosa di nuovo, soprattutto a Milano dove ser-
ve un progetto forte, per esempio quello di Milano cit-
tà metropolitana.

I dirigenti nazionali dei partiti di centrosinistra
non possono più sottovalutare che senza Milano e sen-
za grande parte del Nord è difficile governare questo
paese. E poi per ultimo apriamoci senza paura, non
facciamo gli schizzinosi e quelli sempre fintamente
puri. Il mio esempio è purtroppo illuminante. Ho fat-
to una scelta di campo pagandone tutte le conse-
guenze e la mia scelta è stata più volte umiliata e stru-
mentalizzata mediaticamente. Ed allora che esempio
possiamo dare ad altri che forse con meno coraggio
vorrebbero intraprendere un nuovo progetto politico?
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FEDERICO ORLANDO

SEGUE DALLA PRIMA

Perciò quelli che oggi contestano, con la contro-
manifestazione, la presenza delle Forze armate nel-
la festa della repubblica, contestano paradossal-
mente la pace, di cui loro sono i coribanti e le For-
ze armate il presidio reale insieme alle altre istitu-
zioni democratiche. Da sessant’anni: ieri contro le
minacce del mondo bipolare, oggi contro il terrori-
smo, che dalle parti di Teheran punta dritto all’ar-
senale nucleare, alla bobbiana “guerra senza ritor-
no”, nel più totale silenzio dei pacifisti italiani. E non
solo italiani. 

Essi vedono, così come li vediamo  noi, fonda-
mentali problemi di risorse a favore dei mondi ab-
bandonati, drammi dell’ambiente inquinato, so-
praffazioni dei ricchi sui poveri, dei dogmatici sui
poveri in spirito. Ma non vedono che l’ostacolo ad
affrontare oggi questi problemi planetari non sono
le Forze armate delle democrazie, ma i fondamen-
talismi e gli integralismi di opposte matrici, alleati
oggettivi dei rispettivi Moloch finanziari che conte-
stano lo sviluppo intellettuale, etico, economico,de-
mocratico, giuridico di miliardi di donne e di uomini.
Contro i Leviatani di tutti i continenti, i pacifisti – a
parte le eccezioni nobilissime – o non si battono af-
fatto o si limitano a slogan e violenze contro i soli
simboli demonizzati da sempre.

Costoro oggi portano nell’area di governo del
centrosinistra la stessa dissonanza che i leghisti han-
no rappresentato nel governo della destra. Per for-
tuna c’è stata la pedagogia di Ciampi, che ha unito
storia e democrazia, pace e patria, libertà e nazio-
ne, unità e autonomie, Stato e diritto, esercito e po-
polo. Di questa pedagogia, che Napolitano è la per-
sona più adatta a sviluppare, farebbe male a di-
menticarsi qualche sottogruppo della nuova mag-
gioranza. Perché, dimenticata o scolorita quella pe-
dagogia unificante, diventerebbe difficile ai partiti
di governo chiedere agli italiani di difendere la Co-
stituzione e respingere il 25 giugno, con un No mas-
siccio, lo stravolgimento che ne hanno fatto gli estre-
misti della destra, leghisti e berlusconiani per pri-

mi. O la maggioranza ribadisce di riconoscersi
nella riunificazione nazionale di Ciampi, nel rigo-
roso messaggio di Napolitano, nei nostri impegni
internazionali assunti per mandato dell’Onu, nel-
l’indissolubilità del rapporto tra gli italiani e le loro
Forze armate e tra le Forze armate e la pace, e in
nome di questi riconoscimenti si legittima a di-
fendere la Costituzione e a migliorarla. Oppure es-
sa rischia di rimanere nel guado, così come vi ri-
mase il Pci di Enrico Berlinguer, tra la lungimiranza
del leader e di quanti (fra essi Napolitano) punta-
vano a trasformare la “via nazionale” in socialde-
mocrazia europea, e quanti s’ancorarono al fondo
di una storia finita, con la pretesa di rifondarla o di
continuarla. Né il governo Prodi, né l’Unione che

lo sostiene, né l’auspicato Partito democratico pos-
sono rischiare l’impantanamento nelle culture e nei
voti dei contromanifestanti.

Che non significa voltar loro le spalle, ma dis-
ponibilità a dialogare anche con loro su una nuova
cultura dell’impegno italiano nel mondo, della ri-
partizione fra risorse civili e risorse militari, del rap-
porto fra nostra politica estera e politica della dife-
sa, fra sicurezza degli italiani e aperture agli stranieri,
fra responsabilità nazionali e responsabilità europee
e atlantiche. Appunto quei «problemi dell’oggi e del
domani» che – come scrive Napolitano nel mes-
saggio – potremo affrontare con successo solo ri-
conoscendoci nella nostra storia: valori, diritti e do-
veri. Sacri e ordinari.

DONATORENATOMOSELLA

SEGUE DALLA PRIMA

Dovranno fare chiarezza sui contenuti di diecimila pagine di tra-
scrizioni telefoniche e su molte altre carte e testimonianze, ma
senza avere i poteri reali di un normale magistrato inquirente,
senza avere i tempi che pure sarebbero necessari per un’inchiesta
che ha già visto inviare oltre cinquanta informative di reato, sen-
za disporre di regole di giustizia calcistica adeguate alla bisogna,
visto che quelle esistenti risalgono ai tempi di un altro calcio. Sot-
toposti alla pressione dell’opinione pubblica, dovranno conser-
vare il distacco e l’equilibrio necessari per arrivare a giudicare
società di calcio, alcune delle quali quotate in Borsa, che fattu-
rano globalmente oltre 500 milioni di euro l’anno, cercando di
anticipare quelle che saranno, chissà quando, le sentenze del tri-
bunale ordinario. 

Comunque si concludano i processi sportivi, credo sia sba-
gliato addebitare ogni responsabilità ad un’unica persona e ai suoi
accoliti. La teoria del “grumo di potere” – ossia poche persone
che condizionavano e taroccavano l’intero sistema calcio – po-
trà funzionare sul piano del processo penale, ma appare insuf-
ficiente sul piano del “processo etico”, che pure va celebrato. Leg-

gere le intercettazioni è disarmante: anche quando l’illecito
sportivo non c’è o non è dimostrato, prevaricazioni, carrierismo,
commistioni di affari, conflitti di interesse, manipolazioni dei
media e turpiloquio violento sono la norma. Questo è il mondo
che amministrava e amministra l’industria del calcio, e gestisce
la passione popolare e i sogni sportivi di decine di milioni di Ita-
liani. Non si può sostenere, come fanno oggi numerosi espo-
nenti del sistema sportivo, che fosse impossibile immaginare:
negli ultimi anni alcuni co-
raggiosi libri inchiesta aveva-
no già descritto l’indescrivibi-
le, sarebbe bastato approfon-
dire. Chi doveva controllare
non lo ha fatto. 

Il commissario Guido
Rossi ha detto che, compiuta
giustizia, lavorerà per scrivere un codice etico che scongiuri i con-
flitti di interesse, le sovrapposizioni tra controllori e controllati
ed altre macroscopiche magagne. Proposito lodevole, ma non
credo possa bastare. Il problema è più ampio, purtroppo: c’è un
settore dello sport (non solo nel calcio, sia chiaro) che, ad un cer-
to punto della sua storia, ha cominciato a inseguire popolarità,
visibilità, denaro e potere, fino a smarrire il senso di se stesso.

Lo sport dovrebbe e potrebbe servire altri ideali, com’è nella sue
fibre e nella sua storia, incarnando i valori della probità e della
lealtà, proponendo modelli positivi per i giovani, aiutando la gen-
te a divertirsi e a fare festa. D’altro canto lo sport costituisce un
fenomeno dinamico, strettamente legato in osmosi all’evolver-
si della società: il modo d’essere di questa, influenza quello del-
lo sport, e viceversa.

Cambiare le regole dello sport servirà a poco se continuere-
mo ad essere il paese dove es-
sere “furbi” è un pregio rico-
nosciuto dalla morale comu-
ne, soprattutto se la furbizia ri-
siede nell’aggirare una nor-
ma o utilizzare scorciatoie per
trarne beneficio, sia che si trat-
ti di evadere una tassa o sem-

plicemente scavalcare la fila allo sportello delle poste; se saremo
ancora disposti all’indulgenza verso gli intrallazzatori di successo
(perché “in fondo ci hanno saputo fare ”), ma pronti ad essere
inflessibili con chi ha rubato un uovo nel nostro pollaio. Ciò ha
riflessi anche più ampi di quanto valutiamo. Le leggi sono fatte
per garantire uguali diritti a tutti, e per tutelare i più deboli. La
filosofia della furbizia non apre solo la strada maestra verso la

crisi della legalità, si traduce anche nel disprezzo e nella preva-
ricazione dei più deboli, perché “fessi” o “incapaci”. Lo scanda-
lo del calcio è nato proprio così: ad opera dei club più potenti per
sottrarre denaro e opportunità agli altri. In questo senso è uno
scandalo esemplare, che dovrebbe spingerci a riflettere su qua-
li sono le regole di gioco nel nostro paese, e come vengono ap-
plicate anche in settori esterni allo sport. Non credo ci sia biso-
gno di alcuna moviola per accorgersi che c’è un urgente biso-
gno di innervare ogni settore della vita nazionale di una nuova
eticità, pubblica e privata.

Mi auguro che si possa trovare un antidoto al malessere del
calcio. Occorre però pensare anche allo sport che business non
è, lo sport per tutti, che la propria anima la preserva quasi in-
tatta e la propone ogni giorno a milioni di praticanti, giovani e
meno giovani. Chi è del mestiere sa quanto sia grande il rischio
che le brutte abitudini, le mode discutibili si riversino dallo sport
spettacolo a quello dello sport per tutti. Quindi non c’è tempo
da perdere. È arrivato il momento di dedicare seriamente ener-
gie e risorse pubbliche allo sport non profit, sostenendolo e in-
dirizzandolo in modo da metterlo in condizione di lavorare di
più e meglio a favore di milioni di ragazzi e di tutti i cittadini.
Questo è il compito della politica e delle istituzioni, chiamate a
dare il meglio di sé.

La Margherita è attrezzata per superare 
la diffidenza dell’elettorato del nord e diventare
credibili per i ceti produttivi e i cittadini operosi

Un antidoto al calcio dei furbi

Quella sinistra incapace di crescere

A Milano ha perso l’Ulivo

VLADIMIR

SEGUE DALLA PRIMA

Shoà in ebraico significa «catastrofe», si tratta quindi di un termine «lai-
co» e, in quanto tale, è certamente il termine meno inadeguato per in-
dicare le caratteristiche estreme assunte dal genocidio nazista. Il quale,
ormai lo sappiamo molto bene, ha avuto bisogno di diversi anni per es-
sere sottratto all’immenso silenzio (di cui Pio XII può essere conside-
rato la punta di un iceberg o il capro espiatorio, a seconda dei punti di
vista) che ha reso la Shoà un crimine unico nella storia. Perché massa-
cri e tragedie ce ne sono sempre stati. E forse, come giustamente viene
notato per quelli dell’epoca leninista e staliniana, anche di non meno or-
ribili e indiscriminati. Ma lo sterminio contro gli ebrei europei s’è con-
sumato mettendo a frutto una tradizione antisemita lunghissima e ge-
neralizzata. E non solo di matrice cristiana. La Shoà tuttavia interpella
profondamente le Chiese e le società cristiane perché ha messo a nudo
l’indifesa illusione, a lungo coltivata dagli ebrei, che l’odio cristiano fos-
se retorica e verbosità. E continua a svelare la crudele capacità dei pro-
cessi storici di lungo periodo di curvare verso derive oscure per con-
centrarsi improvvisamente in un punto micidialmente efficace. 

Con il Concilio Vaticano II e la dichiarazione Nostra aetate, recupe-
rata in senso spirituale e psicologico la consapevolezza del disprezzo an-
tiebraico e antisemita maturato dentro e fuori la Chiesa, il cattolicesimo
ne ha frantumato la forza, ogni forza, compresa quella del “non detto”.
La svolta è stata irreversibile ed eloquente. Se, con il Concilio e con Gio-
vanni Paolo II, l’ebraismo è diventato il sacramento di ogni alterità, re-
spingere il disprezzo e scegliere la via della fraternità è l’unico antidoto
a un odio antico e troppo radicato. Il che non significa che l’antisemiti-
smo sia finito (anzi!), ma che esso non potrà più trovare una “pacifica”
legittimazione, e dunque non sarà mai più una cultura: rimarrà come
un iceberg che non si può sperare di sciogliere, ma che è necessario ri-
conoscere coi radar della vigilanza critica. Quando Benedetto XVI ha det-
to, davanti ai forni crematori di Birkenau, che l’antisemitismo è per sua
stessa natura anticristiano perché colpisce la radice sulla quale poggia
la Chiesa, per chi ha parlato? In fondo, per chi parla un papa? Per i cat-

tolici, per tutti, per chi è disposto ad ascoltare, per chi ha orecchie per
intendere?

A seguirlo passo dopo passo durante il suo recente pellegrinaggio sui
passi di Karol Wojtyla l’impressione era che, tappa dopo tappa, i convita-
ti di pietra ai discorsi di Benedetto XVI erano soprattutto i problemi del-
la Chiesa polacca. Una realtà questa che, appena terminata l’unanimità
emotiva imposta dal carisma wojtylano, è ormai lacerata da una serie di
conflitti a lungo covati al suo interno. E che a Cracovia, spazio culturale
ancora inespugnato del cattolicesimo identitario polacco, sta tentando una
mediazione tra almeno due anime fortemente in contrasto. La prima è
data da quella parte dell’episcopato, circa l’ottanta per cento, di estrazio-
ne contadina e fortemente orientata ad una pastorale tradizionale cen-
trata sulla famiglia. E che, più o meno consapevolmente, fornisce alibi e
giustificazione a quella Lega delle Famiglie a cui molti osservatori imputano
il rinascere di un antisemitismo sordo e probabilmente molto più gene-
ralizzato di quanto, al momento, appaia. La seconda parte dell’episcopa-
to, circa il venti per cento, grazie anche a una diffusa rete di “circoli cul-
turali cattolici”, tenta una presenza più aperta alle ragioni della moder-
nità e postula un passaggio progressivo all’integrazione ecclesiale anche
con l’Europa dell’Ovest. La guerra dei nomi degli ecclesiastici sospettati
di complicità con il passato regime comunista è solo un episodio di una
guerra che, alternativamente, i due campi si stanno facendo. 

E nel suo discorso ai sacerdoti, le parole del papa di disistima per
questa strana “caccia al comunista”, favorita anche da alcune autorità po-
litiche, sono state intese come una definitiva condanna della cultura del-
l’antagonismo, che la Chiesa polacca ha dovuto necessariamente colti-
vare negli anni bui del regime marxista, e anche di quell’illusione ec-
clesiocentrica che ha presieduto ai momenti duri della spallata alla cor-
tina di ferro. Nel nuovo che anche in Polonia si sta facendo attendere
con ansia, e che le imposizioni anticattoliche del parlamento europeo
riempiono di paure e di sconcerto, per papa Benedetto la Chiesa Catto-
lica deve restare sempre e solo un luogo di amicizia grazie alla quale,
come dice una poesia di Dietrich Bonhoeffer altra vittima innocente del
nazismo antiebreo e anticristiano, «lontano o vicino, in ventura o sven-
tura, l’uno nell’altro riconosce Colui che è leale aiuto per ogni essere li-
bero e umano».

Chi doveva capire le parole del papa?

Bisogna pensare allo sport che business non è e
dedicare energie, e risorse pubbliche, a quello
non profit. Questo è il compito della politica
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2 giugno
Pesaro

ACLI

I Giovani delle Acli fino al 4 si danno appuntamento

per Agorà 2006. Domani per la vita. Storie di
impegno quotidiano. Questo il titolo dell'iniziativa

dove gli atleti Pamela Novaglio e Marco Calamai

parleranno di "sport e impegno sociale" con Alfredo

Cucciniello. Alle ore 16 don Luigi Ciotti e Luciano

Violante racconteranno la loro storia di "impegno per

la legalità". Con loro Vittorio Grevi e Giacomo Zappia.

Sabato alle 9.30, si discute del consumo

ecosostenibile come impegno di cittadinanza con

Ermete Realacci, Angelo Patti, Paolo Pastore, Maurizio

Pallante.

ORE 9,30 - PALAZZO GRANARI

5 giugno
Roma

STAMINALI

Presentazione del progetto di ricerca Verso una
pedagogia della nascita: per una nuova cultura
della vita e della donazione sul tema della

donazione di cordone ombelicale. Introduce

Giovanni Anversa Presenta Federica Marchini, Paola

Binetti. Interventi Maria Pia Garavaglia, William

Arcese, Donatina Persichetti, Melania Rizzoli.

Testimonianza Maria Grazia Cucinotta

ORE 19 - CASINA VALADIER, VILLA BORGHESE

Roma
AMBIENTE

La Rappresentanza della Commissione europea in

Italia, con l'Agenzia per la protezione dell'ambiente e

dei servizi tecnici, organizza la tavola rotonda

Controllare i cambiamenti climatici: quale
impegno per l’Italia? presso il Centro d’informazione

e documentazione europea. Interverranno: Emilio de

Capitani, Virgilio Dastoli, Giorgio Cesari, Gianni

Tamino, Giancarlo Coccia, Roberto Della Seta, Maria

Grazia Midulla, Claudio Baffioni. Modera: Elisabetta

Guidobaldi.

ORE 10,30 - VIA IV NOVEMBRE 149

Roma
WEBMASTER CATTOLICO

In occasione della III assemblea nazionale dei soci

l’Associazione dei Webmaster Cattolici Italiani

organizza l’incontro su Giovani e minori con

Piercesare Rivoltella. Verranno presentati i risultati

dell’indagine Mediappro commissionata dall’Unione

europea. Il 6  incontro su Digital divide con Maria

Rosa Logozzo, don Ilario Rolle.

ORE 16:30 - VILLA AURELIA, VIA LEONE XIII, 459

6 giugno
Roma

REFERENDUM

Il referendum sulla riforma costituzionale:

relazione di Gian Candido De Martin, preside della

Facoltà di Scienze Politiche della Luiss

ORE 19.30 – CRIPTA CHIESA SAN SATURNINO

Roma
IMMIGRAZIONE

Una Bottega creativa interculturale ideata e

organizzata dal premiosolinas e dalla Fondazione

Internazionale Don Luigi Di Liegro. Coordinano

l’incontro: Geraldina Colotti e Pino Corrias.

Intervengono: Vincenzo Vita, Giulia Rodano, Luca

Nitiffi, Luigina Di Liegro, Ida Linzalone, Armando

Gnisci, Pap Khouma.

ORE 11.30 -  PALAZZO VALENTINI

Palermo
GENERAZIONE U
Generazione U si incontra all'università facoltà di

Scienze Politiche, aula piano terra. Intervengono, tra

gli altri, Mario Adinolfi e Luca Fiorito.

ORE 16 - VIA MAQUEDA 324

7 giugno
Roma

INFRASTRUTTURE

Convegno Infrastrutture e competitività: quale
scenario per il sistema Italia organizzato da

Unioncamere. All’incontro interverranno: Francesco

Bettoni, Bruno Bottiglieri, Ennio Cascetta, Elio Catania,

Angelo Maria Cicolani, Paolo Cuccia, Claudio De

Albertis, Cesare De Piccoli, Gaetano Fontana, Andrea

Mondello, Paolo Cesare Odone, Marco Ponti,

Vincenzo Pozzi, Vito Raggio, Gian Carlo Sangalli,

Lanfranco Senn, Mario Virano, Giuseppe Zadra.

Aprirà Carlo Sangalli. Conclusioni di Antonio Di Pietro.

ORE 9,30 - PIAZZA SALLUSTIO 21

8 giugno
Stoccolma

PARITÀ IN EUROPA

Si terrà per due giorni la 6ª Conferenza ministeriale

europea sull'uguaglianza tra uomo e donna: diritti

umani e sfide economiche in Europa - pari

opportunità. Lo scopo della Conferenza è mettere in

risalto le conseguenze e le ripercussioni che la

mancanza di pari opportunità apporta all'economia.

La 
margherita

3 giugno
Asiago

RIFORME

Due giorni di convegno organizzato dalla Margherita

vicentina dal titolo: Riforma costituzionale e
questione settentrionale presso la Casa per ferie

Maria Immacolata. La Margherita vicentina non si

limita a dire solo dei No ma guarda anche al dopo

referendum. Ecco perché ritiene importante aprire già

da adesso un dibattito sul federalismo che vada al di là

degli steccati ideologici o di schieramento, troppo

stretti ed angusti per un tema che richiede invece

un’ampia convergenza di consensi, al Nord come al

Sud.Di enti locali discuteranno Laura Puppato,

Maurizio Fontanili, e Flavio Zanonato, moderati da

Giuseppe Berlato Sella. Nel pomeriggio il dibattito con

Laura Fincato, Domenico Fisichella e Sandro De

Nardo. Domenica mattina Massimo Cacciari, e Bruno

Tabacci si confronteranno sul tema Il federalismo che

vogliamo, ad introdurre e coordinare sarà Achille

Variati.

Mobilitazione, progettualità e programma. Ecco il Partito democratico
RUGGERO

ORFEI

La proposta di far nascere un partito democratico – ormai
non è più solo un proposito – viene da lontano, nel senso

che sta all’origine della fase di fuoriuscita da una situazione
senza che se ne configura un’altra. Ecco, la prima ragione del
partito democratico è lo sforzo di configurare un futuro poli-
tico che sia in grado di dare vita a un organismo di mobilita-
zione, di progettualità e di programma che faccia proprie istan-
ze popolari e la loro possibile traduzione in legge e figure isti-
tuzionali.

L’idea giunge al termine di una crisi del vecchio modello
di partito con forti connotati ideologici e differenziazioni cul-
turali. Un modello che non sarebbe oggi in grado di “produrre”
politica, ma al massimo può convenire a piccoli gruppi che
riescano a entrare in una trattativa continua ed esasperante
con altri gruppi. Di questi – va de sé – nessuno sarebbe in gra-
do oggi di ottenere consensi analoghi a quelli delle grandi for-
mazioni del passato.

Eppure esiste la necessità di coagulare ampie zone di con-
senso intorno a un progetto politico che sia capace di essere
comprensibile e capace di camminare in modo visibile e or-
ganizzato col fine di fare crescere e sviluppare il paese. Qui
nasce il problema perché il coagulo non è garantito più da un’i-
deologia e non può essere garantito da una temporanea
emergenza politica o istituzionale che pure potrebbe inter-
venire in certi momenti. E anche questo non senza difficili
problemi.

Le differenze ci sono e sono destinate a durare. Non è pen-
sabile una sovrapposizione meccanica o una dimenticanza del-

le origini delle motivazioni delle scelte politiche. Le antiche
differenze tra culture liberali, cattoliche e marxiste, che al di
qua delle rispettive filosofie, hanno una loro dottrina sociale
e politica che non può rimanere indifferente davanti alle scel-
te che si possono fare, restano, anche se fortemente segnate
proprio dalla loro convivenza. La questione è complicata an-
che da altri fattori. Infatti, si vede come i successori o meglio
succedanei dei vecchi partiti che si dicono disfatti con o sen-
za il vecchio nome, continuino ad organizzare consensi, ma
solo per conservare il loro potere di nicchia talora consisten-
te.

Il problema va posto apertamente perché si deve far po-
sto a una “tecnica nuova” della formazione di un partito poli-
tico. Il partito democratico deve proporre insieme a una clas-
se dirigente, a un progetto, anche una figura organizzativa che
va oltre un’istanza etica nazionale.

Un elemento di pesantezza nel cammino verso la solu-
zione, è un presupposto che non è provato. Il presupposto è,
che siccome in astratto si giudica che ci vuole una grande for-
mazione nuova – nel caso, di centrosinistra – tale volontà vie-
ne assunta come istanza politica concreta. Poi, al momento
di parlarne, ognuno ha il “suo” partito democratico.

Allora occorre ritornare alle origini della politologia par-
titica: il partito deve riunire coloro che hanno un idem sentire
de re publica. Su quel sentire si deve puntare l’attenzione. La
parola implica sentimento e convincimento di soddisfare bi-
sogni comuni.

Ecco, dunque, un primo tema che è stato ampiamente a
ridosso delle primarie, che poi era anomalo per la caratteri-
stica proposizione del candidato. Il risultato notevole e im-
portante stava al di qua di un bisogno, che invece deve diventare
primario. I quattro milioni di votanti delle primarie speri-

mentate, avevano molte cose in comune, ma tra loro non co-
municavano, e al massimo hanno comunicato solo con un
gesto significativo, ma non produttivo di politica. Allora, la que-
stione si sposta su un altro presupposto con cui fare i conti.

Infatti i partiti possono nascere per decisione di un grup-
po, ma a tavolino e senza riscontro chiaro con un bisogno. Con
risultati che nessuno vorrebbe. Possono nascere invero dalla
scoperta di un bisogno che è vissuto come dominante in un’a-
rea sociale che vuole diventare politica. Nel primo caso si han-
no le riproduzioni oligarchiche, nel secondo si potrebbe sfo-

ciare nel movimentismo improduttivo che non colpisce mai
l’avversario che resta immune da colpi solo verbali.

Il presupposto è che si immagina che esista un partito po-
litico, il democratico, che sia soltanto in attesa di una decisione
di una classe dirigente che è ancora divisa.

Le divisioni vanno quindi affrontate e colte nella loro ve-
rità (e falsità). Quelle culturali non si possono cancellare, ma
non si può neppure immaginare che configurino correnti. Il
passo in avanti è possibile solo con un grande movimento di
costituzione di associazioni, circoli, club, centri culturali che
si occupino di politica dal loro punto di vista (il pensiero va al-
la britannica Fabian Society). Poi questi devono essere convo-
cati costantemente a convenzione non in nome del numero
degli aderenti, ma dei progetti che riescono ad offrire.

Accanto a questo, il partito “convenzionale” propone una
linea politica riconoscibile e capace di prendere in carico i bi-
sogni di un’area sociale definita. Deve farsi carico di interessi
che possono essere anche in conflitto fra loro per reddito, per
dislocazione sociale e geografica e così via. Il partito è dunque
sempre e comunque zona di sintesi unitaria, incrociando con
un progetto politico e un bisogno, che alla fine coincidono.

Immaginare che si possa dar vita a un partito nuovo, de-
mocratico, ritenendo inconsistenti o nulle le forme presenti
e organizzate di gruppi anche molto vasti, non è e non sarà

produttivo. Il modello deve uscire dai propositi e dagli au-
spici, per giungere a un saper fare che si coniughi a un vo-
ler fare. È la questione delle radici: l’immagine dell’Ulivo si
presta bene. L’Ulivo ha radici di dimensioni uguali a quel-
le della parte emergente della pianta. La verifica va fatta non
sul fogliame ma su quelle radici. Gli interessi detti forti san-
no sempre come incrociare la politica. Non vale il contra-
rio.

Una discussione si può aprire ma con proposte che sia-
no vere offerte di quella cosiddetta “cessione di sovranità” di
cui spesso si parla, ma per fare probabilmente un esorcismo.
Scontare la storia anche dei movimenti e dei partiti non è fa-
cile. In un certo senso il partito nuovo dovrebbe già esserci
con quel che accade, mentre rimane tutto da decidere come
si metta in essere. Si deve presumere che un partito già esi-
sta nel paese, ma che ha bisogno di una leadership e di una
proposta politica che sconti tutti gli elementi di differenza che
finora hanno dato la possibilità di ricatto reciproco tra i grup-
pi.

Non capire il partito che c’è nella società civile, può por-
tare a fallaci tentativi di occupazione che lasciano il tempo che
trovano.

Tricolore il 2 giugno
anche contro la devolution
OGGI 2 giugno 2006 – ed inviterei anche gli
altri a farlo – esporrò la bandiera italiana per
due motivi: il primo, per sentimento nazio-
nale, l’altro di ordine prettamente e stretta-
mente locale. Quello nazionale perché l’Italia
repubblicana, negli accidentati percorsi di
una storia che sempre si rinnova, superando
passaggi difficili di un itinerario disseminato
di insidie inattese – ultima, la minaccia ter-
roristica del fondamentalismo islamico ma an-
che altri di matrice italiana –, non ha tradito
le attese di quegli oltre 12milioni di italiani che
il 2 giugno ’46 votarono per il cambiamento

istituzionale. Il secondo motivo, quello loca-
le, perché è necessario spazzare quelle idee
di secessionismo che ancora sono radicate nel-
la nostra realtà, ove al tricolore si preferisce un
verde, anche da parte di certi ex Ministri, co-
lore invero assai ridicolo che ha lo stesso si-
gnificato negativo dello scarso contenuto del-
le… tasche, e fors’anche di certi cervelli.

ARNALDO DE PORTI, GENOVA

Esercito a Kabul. 
E nell’Italia mafiosa?
INTERVISTATOil comandante italiano in for-
za a Kabul così ha risposto ad un giornalista

che gli chiedeva se credesse di essere utile: «Se
non ci facessimo vedere per le strade, predo-
ni e trafficanti la farebbero da padroni asso-
luti. Certo, noi potremo starcene chiusi nel for-
tino Italia e non rischiare altre vittime. Il no-
stro compito è invece di portare la stabilità e
la sicurezza. E cerchiamo di farlo al meglio».
Giusto, ottima missione umanitaria e meri-
toria, ma «il compito di portare la stabilità e
la sicurezza» in lontane nazioni belligeranti,
proprio perché poco economico ed affatto
utile, dovrebbe essere trasferito presso alcu-
ne province italiane ove si sente il bisogno di
un esercito di pace che possa aiutare i cittadi-
ni a sopravvivere.

ALESSANDRO D’ANGELO

Perché Sky non trasmette
il talk show Jay Leno?
SIAMO proprio sicuri che si possa dare cre-
dito alla voce secondo cui Sky faccia del colo-
nialismo culturale a causa della cancellazio-
ne dal palinsesto di Raisat Extra del talk show
Jay Leno? Onestamente non mi sembra pos-
sibile, tanto più se l’accusa si riferisce ad una
scelta autonoma del canale Raisat e riguarda
un programma che per di più è americano.
Certo, se a farlo è un sito che vive di gossip non
c’è da stupirsi più di tanto, ma un giornale che
così spesso si occupa con grande serietà del-
le delicate questioni del sistema televisivo na-
zionale, forse dovrebbe utilizzare con più at-

tenzione parole come monopolio. Sky dà quo-
tidianamente prova di pluralismo e di equili-
brio (lunedì scorso è stata l’unica televisione
a seguire le amministrative), di grande quali-
tà nei programmi e di assoluta libertà edito-
riale ai canali della piattaforma. Anche quan-
do decidono di non mandare più in onda un
famoso talk show.

GIANLUCA RUMORI

RESPONSABILE COMUNICAZIONE

ISTITUZIONALE SKY ITALIA

Benissimo, lasciamo perdere siti pettegoli e infor-
mazioni di parte. Ma a settembre perché non tra-
smettete voi Jay Leno? Sky Italia ne uscirebbe raf-
forzata nella sua immagine di rete aperta a tut-
ti i contributi culturali. (s.c.)

Mancano solo 25 giorni al referendum
volete mandarci uno straccio di appunti?

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, più passano i gior-
ni più non capisco i nostri par-
titi. Siamo ormai al 1 giugno,
mancano meno di quattro set-
timane al 25 giugno, giorno del
referendum per dire sì o no al-
la Mala Costituzione, come Sar-
tori definisce la riforma berlu-
sconiana. Ma finora non ab-
biamo visto uno straccio di ma-
nifesto, un volantino, un ap-
punto che ci dica perché è ne-
cessario scrivere No sulla sche-
da. Ma cosa aspettano ancora
i partiti?

NICOLA SILVESTRI, VARESE

Caro Silvestri, i partiti sono fantasmi che
si sono ritirati dal territorio e vivono nel
loro castello, appunto come i fantasmi.
Ma, per essere giusti, essi sono soltan-
to una parte del problema. La richiesta
di sottoporre la riforma costituzionale a
referendum, per poterla bocciare con un

solenne No, è stata avanzata: a) dai gruppi parlamentari del cen-
trosinistra, b) dalle regioni amministrate dal centrosinistra (16 su
20), c) da oltre un milione di cittadini su iniziativa del comitato Scal-
faro,Bassanini e altri. Tre momenti diversi (parlamentare, territo-
riale, popolare) nei quali ovviamente i partiti sono sempre presenti,
ma proprio per questo non dobbiamo identificarli solo con le lo-
ro segreterie nazionali. Vedrei bene, per esempio, un brevissimo
manifesto delle Regioni che spieghi perché sono contrarie al tipo
di devolution bossiana cui si ispira la riforma, e cioè devoluzione

alle regioni della competenza esclusiva sull’organizzazione sani-
taria, scolastica e della polizia locale: competenza che non esclu-
de quella dello Stato su ciò che non attiene all’organizzazione, e
dunque per un verso costi raddoppiati, o quasi, e per un altro ver-
so discriminazioni a danno dei cittadini di regioni meno favorite,
che avranno minori servizi. Altrettanto bene vedrei un brevissi-
mo appello al paese dei gruppi parlamentari, che spieghino per-
ché sono contrari a una riforma che riduce il numero dei depu-
tati e senatori (da 950 a 773) non dalla prossima legislatura, come
i cittadini si aspettano, ma solo dal 2016, quando gli attuali parla-
mentari avranno maturato altri dieci anni di pensione. Vorrei an-
che che spiegassero perché, invece di dare tutta la competenza le-
gislativa alla Camera, riservando al Senato solo le materie di com-
petenza Stato-Regioni, la Mala Costituzione perduri nell’attuale bi-
cameralismo, consentendo al Senato di chiedere e riesaminare le
leggi votate dalla Camera, e viceversa alla Camera per quelle vo-

tate dal Senato, rendendo nell’un caso e nell’altra necessaria una
terza definitiva lettura. Mi piacerebbe infine che il comitato pro-
motore del referendum popolare (che ieri sera ha organizzato una
bella fiaccolata a Firenze) ci parlasse brevissimamente del conflitto
– che la riforma provocherebbe – tra un premier diventato onni-
potente, padrone di sciogliere la Camera se gli vota la sfiducia, e
il capo dello Stato privato di tutti i poteri, perfino quello di nomi-
nare i ministri. Un premier che non ha più bisogno del voto di fi-
ducia dei parlamentari, eletti a rappresentare gli elettori, non le
sembra un caudillo sudamericano, a cui basta il plauso in piazza
dei suoi descamisadi? 

Come vede, caro Silvestri, le ho dato solo alcune bricciole, in-
complete e imperfette, di ciò che si può e si deve dire ai nostri con-
cittadini. Èsolo questione di buona volontà, basta mettersi al com-
puter e scrivere trenta righe, limitatamente alle cose che colpiscono
direttamente i cittadini. E poi mandarle in giro. 

F E D E R I C O

O R L A N D O

RISPONDE

Il passo in avanti è possibile solo con un grande
movimento di associazioni, circoli, club, centri
culturali (tipo la britannica Fabian Society)
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Con qualche decennio di ritardo rispetto a
molti paesi occidentali, anche la Nuova
Zelanda ha deciso di adottare il codice di
avviamento postale. Per familiarizzare i
cittadini alla novità, le autorità hanno spedito
un foglio informativo in ogni casa.

www.timesonline.co.uk

La Nuova Zelanda scopre il cap

Due gruppi ribelli, la fazione di minoranza
del Movimento di liberazione del Sudan
(Mls) e il Movimento per la giustizia e
l’uguaglianza (Jem), hanno ignorato
l’ultimatum dell’Unione africana per firmare
un accordo di pace con il governo sudanese.

news.ft.com

Taiwan, il presidente cede

www.washingtonpost.com

Darfur, scade l’ultimatum dell’Ua

Il presidente venezuelano Hugo Chávez
ha annunciato che la Russia costruirà due
fabbriche di armi e di munizioni in
Venezuela. La società di stato russa
esportatrice di armi Rosoboronexport ha
confermato che le trattative sono in corso.

www.telegraph.co.uk

Armi, accordo Russia-Venezuela

«Cinque mesi fa, in occa-
sione dell’entrata in vi-

gore del Civil partnership act,
Tony Blair ha ricordato tutti i be-
nefici di cui avrebbero final-
mente potuto godere le coppie
omosessuali. Ma non ha pensa-
to a un altro gruppo di persone
che sono ancora vittima dell’in-
giusta legislazione sulla fami-
glia: le coppie di fatto». Il Guar-
dian dedica un editoriale al rap-
porto che la Law commission,
l’organo di consulenza del go-
verno in materia di riforme le-
gislative, ha presentato il 31
maggio, rilanciando il dibattito
sui diritti – o piuttosto sull’as-
senza di diritti – di chi sceglie la
convivenza. Come spiega il quo-
tidiano, «se verranno adottate
le proposte della commissione,
in caso di separazione anche chi
non è sposato sarà tutelato dal
punto di vista legale e potrà for-
mulare delle richieste sui beni e
sulle proprietà del partner». Una
riforma apprezzabile ma, se-
condo il Guardian, «comunque
troppo cauta, perché evita di af-
frontare la questione dell’ere-
dità o quella dell’affidamento
dei figli».

Sull’Independent, la co-
lumnist Joan Bakewell riflette

sul lento declino del matrimo-
nio: «Nel 1992, il numero delle
unioni civili ha superato quello
dei matrimoni religiosi. Le pro-
poste della Law commission
contribuiranno ad accelerare
questo fenomeno, anche se l’in-
dustria che ruota intorno al ma-
trimonio cercherà di mantener-
lo in vita. Alla fine continueran-
no a sposarsi solo quelli che at-
tribuiscono alla cerimonia un
significato religioso».

Critico il commento del
Daily Telegraph: «Una delle
principali differenze tra una
coppia sposata e una coppia di
fatto è che chi si sposa prende
pubblicamente un impegno e
firma un contratto con la so-
cietà, con lo stato e, se è credente,
con Dio. È vero, l’amore non ha
bisogno di essere dimostrato
con un pezzo di carta. Ma il ma-
trimonio non è tanto una que-
stione di amore, quanto di pro-
prietà e di responsabilità. Per
questo non ha senso concedere
gli stessi diritti di chi prende un
impegno a chi invece rifiuta di
farlo. Tra l’altro sarebbe anche il-
liberale: perché, se scelgo di con-
vivere, lo stato deve impormi le
stesse responsabilità di una per-
sona sposata?».

Quest’anno il pericolo si chiamerà Alberto o Beryl,
Chris o Debby, nomi che rischiano di diventare

tristemente famosi come quelli di Wilma e Katrina. Si
apre infatti oggi negli Stati Uniti la stagione degli ura-
gani, e considerati i danni ancora evidenti causati lo
scorso anno dal passaggio dei cicloni, dal Texas alla Ca-
rolina sale la preoccupazione. Mentre i centri di os-
servazione meteorologica si sfidano a colpi di previsioni
e su internet si sprecano i consigli per resistere alme-
no tre giorni nell’isolamento, la stampa statunitense
si chiede se il paese sia pronto ad affrontare una nuo-
va emergenza.

«Le autorità – osserva il Miami Herald – stanno
mettendo in guardia la gente sui pericoli legati alle pros-
sime tempeste tropicali. In Florida le previsioni sono
davvero preoccupanti, ma Katrina dovrebbe aver in-
segnato a tutti che conviene partire non appena viene
dato l’ordine di evacuazione, e prepararsi con un cer-
to anticipo a un’evenienza di questo tipo. Adesso sap-
piamo che viviamo nel paese degli uragani, e quindi

c’è da sperare che la gente sia informata su cosa biso-
gna fare per mettersi in salvo».

Anche secondo il Chicago Tribune, «quando si par-
la di uragani è meglio avere paura che sottovalutare la
situazione. Ma il pericolo è che la gente sia rassegna-
ta al disastro, stanca di lasciare la propria casa tre vol-
te all’anno o convinta che il prossimo uragano non po-
trà essere violento come quelli precedenti. Invece, con
tutta probabilità, il bacino atlantico resterà una zona a
rischio per i prossimi dieci o vent’anni. Non tutti, na-
turalmente, hanno scelto di ignorare l’allarme lancia-
to negli ultimi giorni, ma la tendenza generale è
senz’altro quella di aspettare fino all’ultimo momento
prima di partire».

Anche Usa Today sottolinea il rischio che la sta-
gione degli uragani venga sottovalutata: «Le organiz-
zazioni ambientali hanno organizzato dei piani di eva-
cuazione e invitato la popolazione a rifornirsi di scor-
te per affrontare l’emergenza. Ma basterà? La gente pen-
sa che non possa accadere una tragedia come quella

della scorsa estate, e continua a vivere tranquillamen-
te nelle zone costiere più a rischio, dalla Carolina al
Texas, dove negli ultimi cinquant’anni la popolazione
complessiva è addirittura triplicata. Forse gli abitanti
di queste regioni sanno che a giugno e luglio è più ra-
ro che si scateni un uragano, ma in realtà nessuno può
sapere con esattezza quando arriverà un nuovo Katri-
na. Per la prossima stagione sono infatti previsti tra gli
otto e i dieci uragani».

Ancora più preoccupato il Los Angeles Times: «Il
governo federale ha speso oltre 700 milioni di dollari
per rafforzare gli argini in Louisiana. Ma in California
la situazione rimane a rischio, anche perché si conti-
nua a costruire in zone pericolose col permesso delle
autorità locali, ansiose di incassare nuove tasse sulla
proprietà. Dopo quello che è successo l’estate scorsa a
New Orleans, nessuno dovrebbe fare troppo affida-
mento su argini e barriere. E, soprattutto, i contribuenti
dovrebbero diffidare di chi cerca di vendere case in zo-
ne a rischio».

Ma di questo passo
chi si sposerà più?

EUROPA

Sono in arrivo i figli di Katrina.
Ma ancora nessuno corre ai ripari 

In Francia, l’alta autorità per la lotta
contro le discriminazioni (Halde) ri-

ceve ogni mese duecento denunce. La
metà riguarda le discriminazioni sul
posto di lavoro, il 40 per cento il razzi-
smo, il 15 per cento gli handicap o i pro-
blemi legati alla salute. Come spiega al
settimanale Enjeux il presidente della
Halde, Louis Schweitzer, «alcune per-
sone preferiscono tacere sugli episodi di
discriminazione, per esempio le donne
e gli ultraquarantenni: da ognuna di
queste due categorie arriva solo il 6 per
cento delle denunce, mentre sappiamo
che queste persone vengono discrimi-
nate ogni giorno. È come se certi com-
portamenti nei loro confronti fossero

considerati normali». Tra i
poteri della Halde c’è quello di
contattare l’autore della di-
scriminazione, cosa che spes-
so basta a evitare che l’episo-
dio si ripeta, e ad avviare un
dialogo con la vittima. La de-
nuncia scatta in caso di reci-
diva. La Halde ha anche crea-
to «un sistema per il monito-
raggio delle discriminazioni nelle gran-
di imprese». L’autorità invita i datori di
lavoro a non esigere la foto dei candidati
nei curriculum vitae ed effettua il testing,
cioè l’invio di curriculum identici ma con
nomi diversi per verificare se l’azienda
discrimina in base all’etnia.

Piccole aziende crescono,
sempre più velocemente. E di-
mostrano così che per essere
competitivi e conquistare fet-
te consistenti di mercato non
sono importanti le dimensio-
ni, né avere una lunga espe-
rienza alle spalle. Business
Week stila la classifica delle
piccole società più creative e

originali del 2006, capaci di fare con-
correnza ai giganti del mercato statuni-
tense anche quando, come in questi
mesi, il prezzo del petrolio sale e le ta-
sche dei consumatori si svuotano. L’im-
portante è essere in grado di soddisfare
le nuove richieste del mercato, scovare

testimonial in ascesa o intuire quali so-
no i settori destinati a crescere da un mo-
mento all’altro. In questo modo, spiega
il settimanale statunitense, società qua-
si sconosciute fino a poco tempo fa han-
no dato una forte spinta alla crescita del
prodotto interno lordo. Per aumentare
il loro giro d’affari si sono rivolte so-
prattutto agli anziani, che hanno più sol-
di e sognano di spenderli nell’elisir del-
la giovinezza: gli analgesici della Endo,
i prodotti della Nutrisystem per perde-
re peso o quelli per togliere le rughe del-
la Palomar Medical Technologies sono
diventati degli oggetti di culto tra i baby
boomers, i figli dell’esplosione demo-
grafica del dopoguerra.

Come sconfiggere le discriminazioni sul lavoro

Tra le nuvole La trappola del passato

ECONOMIA

Benvenuti a Haditha – gemellata con My Lai.

DAVE BROWN, THE INDEPENDENT, GRAN BRETAGNA

L A  V I G N E T T A

L I T U A N I A

Il primo ministro è
costretto a dimettersi

Il primo ministro lituano, il
socialdemocratico Algirdas
Brazauskas, ha annunciato le
sue dimissioni. La caduta del-
l’esecutivo è stata provocata
dalla decisione del Partito del
lavoro, una formazione popu-
lista guidata dal miliardario di
origine russa Viktor
Uspaskichas, di lasciare la
coalizione di governo. In apri-
le anche il Partito social-libe-
rale era uscito dal governo. Il
presidente Valdas Adamkus
ha quindici giorni di tempo
per nominare un nuovo pre-
mier.

I M M I G R A T I

Manifestazione
xenofoba alle Canarie

A Garachico, un paese delle
isole Canarie, decine di perso-
ne hanno protestato contro
l’apertura di un centro di ac-
coglienza per immigrati clan-
destini minorenni. Negli ulti-
mi tempi si è registrato un au-
mento degli sbarchi di clande-
stini sulle coste delle Canarie.

S T A T I  U N I T I

Exxon, polemiche per
una buonuscita record

Ribattezzato dagli ambientali-
sti “il Darth Vader del riscal-
damento globale”, Lee
Raymond, ex presidente e am-
ministratore delegato di Exxon
Mobil, continua a suscitare
critiche. In occasione dell’as-
semblea annuale degli azioni-
sti che si è tenuta a Dallas, in
Texas, numerosi manifestanti
hanno protestato contro la
consistente buonuscita – 400
milioni di dollari – concessa a
Raymond. La cifra è stata giu-
dicata eccessiva anche dagli
azionisti della società.

M U S E I

Berlino ospita il museo
della televisione

A Berlino è stato inaugurato il
primo museo della televisione
della Germania. In una della
sale vengono trasmessi i mo-
menti più importanti degli ul-
timi cinquant’anni della televi-
sione tedesca. In occasione
dei Mondiali, la prima mostra
temporanea è dedicata intera-
mente al calcio.

In Gran Bretagna è polemica dopo la pub-

blicazione di un rapporto che propone di da-

re più diritti alle coppie di fatto. Per il Daily

Telegraph sarebbe «una riforma illiberale».

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

«C’è un detto arabo per chi è for-
tunato che recita: “Il suo cielo

è sempre pieno di nuvole”. Le nuvole,
infatti, gli garantiscono ombra e pioggia,
e la pioggia è vitale». Ne sa qualcosa Ga-
vin Pretor-Pinney, al quale il Guardian
dedica un articolo dopo l’uscita del suo
Manuale dell’osservatore di nuvole, una
guida all’osservazione di cirri, cumuli e
strati «rifiutata da ventotto case editrici
e finita in cima alla top 10 del Sunday
Times. Pretor-Pinney, un designer free-
lance trentottenne, fa il “predicatore
delle nuvole” dal 2003, quando, duran-
te un soggiorno a Roma, ha riscoperto
un antico amore per le nubi. Tornato in
Gran Bretagna, ha presentato la sua
nuova specializzazione al festival lette-
rario di Port Eliot in Cornovaglia e ha
lanciato la “Cloud appreciation society”,
un’associazione che conta oggi quasi
4.000 membri. In seguito ha creato an-
che un sito web, bombardato di e-mail
di persone desiderose di condividere
questa passione».

Ma com’è il bestseller che guida i tu-
risti con «la testa fra le nuvole»? «No-
nostante la sua scarsa esperienza lette-
raria, l’autore ha creato un miscuglio
semplice ed essenziale di verve esplica-

tiva e fresca comicità». La fortuna di Pre-
tor-Pinney non si limita però al succes-
so editoriale della sua guida. «Ha in-
contrato la sua fidanzata Liz, alla quale
è dedicato il Manuale dell’osservatore di
nuvole, alla sua prima lettura. E sei set-
timane fa è nato il loro primo figlio. È
una bambina», conclude il Guardian,
«e l’hanno chiamata Flora Cirrus».

«Se sulle due sponde del Medi-
terraneo si parla tanto di colo-

nizzazione, è soprattutto perché si è de-
ciso, più o meno consapevolmente, d’in-
terrompere la dinamica della decolo-
nizzazione: un processo che doveva li-
berare l’Algeria non solo dal dominio co-
loniale, ma anche dalle tare ancestrali
che l’avevano reso possibile». Sulle pa-

gine di Libération, la giornalista algeri-
na Salima Ghezali, vincitrice del  pre-
mio Sakharov nel 1997, s’interroga sul-
le tensioni che ancora caratterizzano i
rapporti tra Francia e Algeria. Spunto
della riflessione, la legge francese del 23
febbraio 2005, poi modificata nel suo ar-
ticolo 4, che esaltava gli aspetti positivi
della colonizzazione ed era stata ogget-
to di numerose critiche. «Ritornare sul
passato, sia per celebrarlo sia per con-
dannarlo, è un sintomo d’impotenza»,
scrive Ghezali, secondo la quale «la de-
colonizzazione non si limita alla sem-
plice rivolta contro l’occupazione stra-
niera. È un processo molto più com-
plesso, in cui il paese appena liberato,
interrogandosi sulla propria identità e
sul rapporto con la potenza coloniale,
punta alla creazione di una nuova realtà,
diversa da quella precoloniale». E in
questo – osserva Ghezali – può essere
aiutato proprio dal paese dominante, che
nell’interazione con la sua ex colonia tro-
va un’occasione di rinnovamento. Ma
non è questo il cammino intrapreso da
Francia e Algeria, dove le classi diri-
genti continuano ad alimentare uno
sterile scambio di accuse «che non è de-
gno di nessuno dei due paesi».

Il presidente di Taiwan Chen Shui-bian si è
impegnato a rinunciare ai poteri che in base
alla costituzione non gli spettano, cedendoli
al governo. Chen, al centro di una serie di
scandali di corruzione, spera così di non
essere costretto alle dimissioni.
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«Premiata la qualità delle
proposte dell’Unione»

Antonello Giacomelli soddisfatto del risultato degli uomini dielle

FRANCESCA

PERNA

«Questa volta il risultato è
talmente netto che nep-

pure Berlusconi ha avuto il corag-
gio di chiedere di ricontare i voti».
Così l’onorevole Antonello Giaco-
melli, coordinatore regionale del-
la Margherita Toscana ha com-
mentato a caldo l’ottimo risultato
conquistato alle rcenti ammini-
strative dal centrosinistra ed in
particolare dagli uomini e dalle
donne dielle.

«Sono orgoglioso - ha prose-
guito Giacomelli - che sia toccato
a personalità della Margherita co-
me Giuseppe Fanfani ed Emilio
Bonifazi guidare il centrosinistra
a riconquistare città importanti
come Arezzo e Grosseto e che per
la prima volta il presidente della
provincia di Lucca, un giovane e
brillante come Stefano baccelli,
sia stato eletto al primo turno.
Questi risultati però non sarebbe-
ro stati possibili senza un rappor-
to forte di collaborazione e condi-
visione delle scelte e del lavoro tra
Ds e Margherita. Credo quindi che
lo sforzo di coesione e dignità con-
trapposto alla divisione del cen-
trodestra sia stato un elemento de-
cisivo e che attraverso concreti pas-
saggi come questo si mettono le
fondamenta reali del Partito de-

mocratico». Quel Partito demo-
cratico che era stato richiesto a
gran voce già nel corso delle ele-
zioni politiche. «Era apparso chia-
ro - ha detto il coordinatore tosca-
no - il consenso degli elettori al
grande progetto dell’Ulivo che al-
la Camera ha conquistato 180mi-
la voti in più rispetto alla somma
delle liste che lo compongono al
Senato. Ed è risultato evidente co-
me le generazioni più giovani in-
dividuano nel progetto del Partito
democratico il soggetto politico
capace di raccogliere le loro attese,

di parlare al futuro, di far uscire il
paese da una vuota logica di con-
trapposizione. Quindi dobbiamo
procedere anche nella nostra re-
gione, senza esitazioni, su questa
strada, riempiendo di contenuti
innovativi l’identità dell’Ulivo to-
scano».

Una regione che, anche nelle
recenti amministrative, si è di-
mostrata uno dei principali riferi-
menti per l’Ulivo nel Paese.

«Il risultato della Margherita,
già alle politiche, quasi ovunque,
in Toscana, aveva migliorato le

proprie posizioni. Con le ammi-
nistrative è stata premiata la qua-
lità delle persone che l’Unione ha
proposto».

Ma non sono i successi politi-
ci che fermeranno il processo e la
crescita del centrosinistra e del-
l’Ulivo, anzi.

«Ora - conclude Giacomelli -
siamo impegnati in particolare a
tradurre in fattive azioni di gover-
no le politiche per la famiglia che
altri hanno strumentalmente agi-
tato per anni e che la Margherita
e l’Ulivo renderanno concrete».

ERASMO

D’ANGELIS*

Sognavano lo sfratto e si ritrovano fuo-
ri casa tra Arezzo e Grosseto. Erano

certi della reconquista ma hanno sottova-
lutato la forza dei nuovi sindaci come
Beppe Fanfani e Emilio Bonifazi (Mar-
gherita, e lo diciamo con un certo orgoglio
di partito) che hanno dilagato anche tra le
linee avversarie. La Toscana, che secondo
i big del centrodestra sarebbe da detosca-
nizzare, segnala il successo dei candidati
del centrosinistra e il valore aggiunto del-
la fine di quelle divisioni che dieci e sette
anni fa alimentarono il non voto e il ser-
batoio del centrodestra toscano. 

La Margherita questa volta è stata pro-
tagonista, con candidati e risultati volati
ben oltre le politiche, da forza viva, viva-
ce e ormai ben radicata. Parlano da soli il
13,71% ad Arezzo a cui si sommano i vo-
ti personali del sindaco; il 13% in provin-
cia di Lucca con l’affermazione al primo
colpo di Stefano Baccelli e punte mar-
gheritesche imbarazzanti come il 43% di
Coreglia (ex sindaco Marco Remaschi); lo
straordinario 12,41% di Siena che ha bloc-
cato l’avanzata dell’ex sindaco Piccini e
spianato la strada al riconfermato Cenni;
il 10,38% di Grosseto col quale Emilio Bo-
nifazi ha chiuso definitivamente l’era An-
tichi. Come dire, il centrodestra cercava al-
tri guai elettorali e li ha puntualmente tro-
vati. Del resto, non poteva che finire così
dopo le brillanti prove di malgoverno lo-
cale e una sequela impressionante di ar-
resti eccellenti, inchieste giudiziarie e di-
missioni. Gli elettori toscani non si sono
fidati dei lifting locali ed hanno preferito
voltare pagina con la saggezza popolare e
tutta toscana di Carlo Collodi: “Non ti fi-
dar di quelli che promettono di farti ricco
dalla mattina alla sera...o sono matti o so-
no imbroglioni” (Dalle avventure di quel
‘comunista’ di Pinocchio). 

Adesso, guardare avanti e pedalare. È
vietato adagiarsi sulle rendite di posizio-
ne della vittoria. Voler bene alle nostre città
significa non far finta che i problemi non
esistono e che non c’è nulla da cambiare.
Se la destra ha dimostrato, ormai dieci an-
ni fa, di poter vincere in alcune aree, e non
in quelle di più antica vocazione modera-
ta, intercettando domande di cambia-
mento, interpretando trasformazioni so-
ciali e dei modelli di sviluppo economici
nel grossetano, sull’Arcipelago, in Versilia,
in Lucchesia, a Montecatini e nella stessa
Arezzo, ciò è potuto accadere per le nostre
divisioni ma anche per il ritardo nell’ana-
lisi dei cambiamenti e delle dinamiche
economico-sociali, per l’incapacità di ri-
sposte e di rappresentanza di interessi
nuovi. Oggi la destra esce dal voto con la
coda tra le gambe. Un ciclo è chiuso. Ma
è proprio per questo che bisogna far tesoro
degli errori e offrire un messaggio e una
prospettiva attraente, e migliorare la vita
delle città e delle persone per non disper-
dere l’investimento degli elettori. Spetta a
noi e ai Ds indicare la strada dell’Ulivo e
in tempi brevi, ennesima prova di unità
che ci porterà alla costituzione del Parti-
to democratico. 

Buon lavoro, quindi, ai nuovi ammi-
nistratori.

*Presidente La Margherita Toscana

��
Il centrodestra
viene sfrattato
dalla Toscana

AMMINISTRATIVE: MARGHERITA PROTAGONISTA E VINCENTE

I l 2 giugno 1946 oltre 14 milioni di donne
entrarono per la prima volta in una cabina

elettorale in occasione del referendum istitu-
zionale e per l’elezione della assemblea costi-
tuente. Per ricordare i 60 anni da quella data
il consiglio regionale della Toscana ha orga-
nizzato “Palazzo Aperto – La Re-
pubblica delle donne”, una serie di
manifestazioni e iniziative intro-
dotte da una seduta solenne dell’as-
semblea regionale (ore 10.30, sala
del Gonfalone), alla quale interven-
gono i presidenti della giunta e del
consiglio, Claudio Martini e Ric-
cardo Nencini, il costituzionalista
Enzo Cheli, e Loretta Montemaggi,
già presidente del consiglio regio-
nale, che conferirà fra l’altro una
medaglia d’argento a Nada Giorgi, la “Ragaz-
za di Bube” e il Gonfalone d’argento alla me-
moria di Francesco Fortugno. Per Loretta
Montemaggi «l’iniziativa ha una valenza e un
significato politico molto precisi: è anche un
modo – ha commentato – per dare visibilità e
riconoscimento ai saperi, al lavoro, alle capa-

cità dimostrate nel corso della storia di questi
anni dalle donne con il loro impegno nella vi-
ta sociale, economica e politica». «Siamo im-
pegnati – ha detto a sua volta Riccardo Nen-
cini - a dare attuazione allo statuto, guardan-
do con attenzione la parte relativa agli artico-

li inerenti le differenze di
genere e la piena parità».
Per tutta la giornata del 2
giugno, palazzo Panciati-
chi sarà aperto alla visita
del pubblico, che potrà as-
sistere alla proiezione di
film di repertorio e a con-
certi di musica classica e
moderna, visitare le mo-
stre e gli stand dei prodot-
ti tipici. La seduta solenne

si svolgerà a partire dalle 10.30, per termina-
re con la consegna dei riconoscimenti a Nada
Giorgi e alla memoria di Francesco Fortugno.
A seguire, alle 11.30, sempre nella sala del
Gonfalone, verrà presentato il video “Donne
e politica nello specchio del voto”, realizzato
da Fabrizio Todesco, un’iniziativa curata dal-

la commissione pari opportunità, mentre con-
temporaneamente in Auditorium si potrà
ascoltare il concerto classico dell’Orchestra e
coro del centro studi Musica & Arte. Alle 12
(sala Gigli) sarà inaugurata la mostra docu-
mentaria “Toscana 2 giugno 1946: repubblica,

costituente, voto alle donne. La na-
scita delle nuove istituzioni demo-
cratiche”, realizzata dall’Istituto sto-
rico della resistenza in Toscana. Nel
pomeriggio, alle 15.30, dopo l’esi-
bizione della fanfara dell’arma dei
carabinieri, verranno conferite le
medaglie d’argento alla memoria
di tre illustri costituenti toscani:
Piero Calamandrei, Amintore Fan-
fani, Giorgio La Pira. Le iniziative
proseguiranno alle 16.30 con i film

di repertorio sulla Costituzione, le donne e i
lavori dell’assemblea costituente (in collabo-
razione con Rai 3), e poi con altri concerti: al-
le 18.30 si esibiranno i Martinicca Boison
(musica folk e canzone d’autore) e alle 19.00
il Trio Mistral della Scuola di musica di Fie-
sole (musica classica).

Festa del 2 giugno: la regione la dedica al voto alle donne
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Montemaggi:
«Per dare
visibilità e
riconoscimento
ai saperi
e al lavoro»

Nencini:
«Maggiore
attenzione alle
differenze di
genere e la
piena parità»

Il coordinatore regionale Antonello Giacomelli con il neo sindaco di Grosseto Emilio Bonifazi (al centro) e il
coordinatore provinciale Maurizio Frosolini ( a destra)
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Nella ricorrenza del sessantesimo
anniversario dell’elezione della

Costituente pullulano le iniziative con-
vegnistiche, oltre che celebrative, sul
ruolo delle assemblea legislative. Che
danno, inesorabilmente, la medesima
conclusione: in tempi di esecutivi raffor-
zati - dall’elezione diretta di sindaci,
presidenti e, nella sostanza, anche di
premier - c’è da ripensare un ruolo per
questi consessi rappresentativi delle
comunità locali. “No ad assemblee che
siano meri luoghi di ratificazione delle
scelte degli esecutivi” è il leit motiv che
circola in questi appuntamenti. 

Anche dalla Regione è arrivata l’uf-
ficializzazione di questa preoccupazio-
ne, per bocca dell’assessore delegato al-
le riforme istituzionali, l’ex segretario re-
gionale dei DS Agostino Fragai, inter-
venuto a Pistoia ad un’iniziativa pub-
blica proprio sul ruolo delle assemblee

elettive a sessant’anni dalla Costituen-
te.

L’autorevolezza del personaggio, la
veste istituzionale indossata, il recente
passato di consigliere protagonista nel-
la scrittura del nuovo Statuto della Re-
gione Toscana richiedono la massima
attenzione per le parole di Fragai. Il go-
verno toscano vive dunque la preoccu-
pazione di consigli comunali, provin-
ciali ed anche (soprattutto, diciamo noi)
regionale svuotati di ruolo e di funzio-
ni veri, relegati all’espressione di un con-
senso formale a quanto già deciso e sta-
bilito nel ristretto del governo. Parole
sante, condivisibili e condivise: tant’è
che proprio in Consiglio regionale an-
che ultimamente si è richiesto a più ri-
prese che proprio la Giunta ricono-
scesse ruolo e prerogative del Consiglio.
Anteponendo, nel rispetto dello Statu-
to, provvedimenti legislativi al varo di

enti, società e fondazioni a partecipa-
zione regionale. Evocando, senza suc-
cesso, la titolarità di norme e designa-
zioni in enti che per caratteristiche so-
cietarie rientrerebbero nella piena po-
testà decisionale dell’assemblea legi-
slativa toscana (Terme di Montecatini).
Richiedendo il tempestivo rispetto de-
gli atti di indirizzo assunti in sede as-
sembleare politicamente vincolanti per
un ottimale rapporto tra consiglio (che
indirizza) e Giunta (che programma e
governa, sulla base degli indirizzi con-
siliari).

Insomma, le assemblee elettive da
tempo chiedono di riconoscere loro la
dignità di strumenti per l’indirizzo ed
il controllo dell’operato dei governi lo-
cali. Un indirizzo ed un controllo che
troppo spesso, invece, proprio gli ese-
cutivi sembrano vivere con un certo
senso di fastidio, quasi un ostacolo vo-

luto alla loro voglia di fare, agire, go-
vernare. Se gli autorevoli discorsi di
questi giorni di ricorrenza portassero
anche soltanto ad una maggiore con-
sapevolezza di questa esigenza, nei go-
verni locali e nelle strutture dirigenzia-
li amministrative che questi governi
affiancano nel loro operato, non si sa-
rebbe fatto poco. Anzi: avremmo dato
un senso più concreto a questo ses-
santesimo. Rispettando e facendo ri-
spettare quel che rappresentano e de-
vono rappresentare le assemblee elet-
tive, uno strumento istituzionale al ser-
vizio delle comunità.

La consapevolezza dell’attenzione di
Fragai al problema ci fa dunque ben spe-
rare per un ritorno in auge di un as-
semblearismo non mortificato in Re-
gione. Che aspettiamo, dunque, già
dalle prossime settimane.

L’ARCIERE

Un grido d’allarme: «Più dignità di ruolo alle assemblee elettive»
E gli esecutivi vivono con fastidio il controllo del consiglio

MARCO

REMASCHI*

C ircolano voci, da tempo, alimentate ad ar-
te nel territorio, di una qualche diretta re-

sponsabilità delle istituzioni a governo del
centrosinistra nella recrudescenza di eventi
dannosi per la zootecnia causati dalla presen-
za di animali da predazione. Non siamo ancora
all’accusa di portare nottetempo i lupi a sbra-
nare ovini e caprini, ma poco ci manca. 

Colpi bassi da campagna elettorale o meno,
il ridicolo rischia però di turbare gli animi in un

settore importante per la
Toscana. E di miscono-
scere importanti inizia-
tive invece realmente as-
sunte proprio dalle am-
ministrazioni territoria-
li impropriamente poste
dalla campagna del cen-
trodestra al centro di ine-
sistenti e fantasiose re-
sponsabilità. 

È il caso della regio-
ne Toscana, che con la
pubblicazione sul bollet-

tino ufficiale dello scorso 12 maggio del rego-
lamento di attuazione della legge 26 del 2005 ha
completato gli strumenti per consentire agli
imprenditori zootecnici di accedere a contribu-
ti regionali per la realizzazione di opere varie di
prevenzione della predazione del patrimonio bo-
vino, ovino e caprino (stalle e recinzioni, ma an-
che sistemi di allarme e di video sorveglianza)
e per la sottoscrizione di polizze assicurative a
tutela della perdita di capi di bestiame per atti
predatori.

Si tratta di importanti misure di sostegno
alla zootecnia, specie localizzata nelle zone
montane, che possono contare già dal 2006 su
un monte complessivo di risorse finanziarie
di oltre 560mila euro. 

Che, per moltissime realtà della nostra re-
gione, come ad esempio alcuni comuni della
lucchesia come Bagni di Lucca, Barga e Core-
glia, nei quali è ufficialmente accertata la pre-

senza dei predatori, pos-
sono davvero rappre-
sentare un elemento di
sicurezza utile a soste-
nere la permanenza di
un attività strategica co-
me quella zootecnica,
peraltro penalizzata dal-
l’attuazione immediata
del disaccoppiamento
totale dei premi comu-
nitari introdotto dalla

riforma della Pac.
Come si vede, il centrosinistra dove go-

verna offre risposte, concrete. 
E pazienza se chi ha le armi politiche spun-

tate per incapacità e inettitudine si aggrappa
all’irrazionalità di voci che certamente non
trovano appiglio nell’intelligenza e nel buon
senso delle nostre genti. Facciamoci una risa-
ta su, e guardiamo invece alle cose concrete. 

Concrete come questi 565mila euro stan-
ziati dalla regione.

*Consigliere regionale
e presidente della commissione agricoltura

Molti investimenti a 
difesa del patrimonio
zootecnico

LA REGIONEBrenna: «Con il settore lapideo
per crescere nel mondo»

CHIARA

BRIDI

S ettimana intensa per l’asses-
sore regionale alle attività pro-

duttive Ambrogio Brenna che ha
fatto tappa in due appuntamenti di
rilievo per la Toscana: la presen-
tazione della fiera internazionale
CarraraMarmotec 2006 e la coun-
try presentation Toscana/Argen-
tina. 

Brenna è intervenuto al pri-
mo appuntamento in scaletta con
un messaggio forte e chiaro «Con
il settore lapideo per crescere nel
mondo», dove, con un’adeguata
internazionalizzazione, si può au-
mentare la presenza delle impre-
se toscane. «Gli ultimi dati relati-
vi alla bilancia commerciale del
settore lapideo per l’anno 2005 -
commenta l’assessore - rappre-
sentano un comparto ancora in
sofferenza e con risultati inferio-
ri alle aspettative».  Ma nonostan-
te questo «i segnali di ripresa - pro-
segue Brenna -  ci sono e sono in-
coraggianti in quanto il consumo
dei prodotti lapidei è in crescita in
tutto il mondo. Sta al sistema to-
scano cogliere al meglio questa
opportunità di sviluppo puntando
sulla qualità della produzione e sul
valore aggiunto che deriva dal
rafforzamento della filiera del
marmo». Per realizzare tutto ciò
l’assessore alle attività produttive
sostiene la necessità «che la lavo-
razione dei marmi resti sul terri-
torio e non venga più delocalizza-
ta. E le istituzioni, a partire dalla
Regione Toscana e da Toscana Pro-

mozione, sono e saranno sempre
più a fianco delle imprese nel dif-
ficile compito di internazionaliz-
zare la loro produzione». Ambro-
gio Brenna ha poi individuato de-
terminate modalità di intervento
«oltre che finanziare i progetti più
importanti e innovativi, possiamo
aiutare le imprese nel calibrare e
definire strumenti puntuali di pe-
netrazione sui mercati esteri». 

L’attività dell’assessore dielle è
inoltre proseguita con la parteci-
pazione alla country presentation
“Argentina 2006 - Le opportunità
di business e di investimento” che
si è tenuta presso la sede di To-
scana Promozione a Firenze or-
ganizzato dall’Ambasciata della
Repubblica Argentina in Italia, in
collaborazione con Unioncamere
Italiana, Toscana Promozione,
Unioncamere Toscana e Acia - As-

sociazione per il commercio Italo-
Argentino. Ambrogio Brenna ha
riportato un dato importante e si-
gnificativo per la nostra Regione.
«Le imprese toscane - ha dichia-
rato -  crescono in Argentina: +12,1
per cento». Ed è proprio partendo
da questo dato che si è sviluppato
tutto il suo intervento alla mani-
festazione. «Sono molti e variegati
i settori dell’economia argentina
su cui le imprese toscane possono
puntare per internazionalizzare

la loro produzione. L’economia ar-
gentina, dopo anni di profonda
crisi, sta crescendo a ritmi elevati
e così oggi sono grandi le oppor-
tunità di interscambio tra la nostra
regione e la bellissima terra su-
damericana». Su questa base l’as-
sessore della Margherita sostiene
che sia «necessario far sistema e
lavorare concretamente affinchè le
imprese toscane possano crescere
e sostenere lo sviluppo di ambe-
due i territori». E proprio a questo

proposito l’assessore ha spiegato
che «solo tre mesi fa una delega-
zione del governo regionale è sta-
ta in Argentina per garantire soli-
dità e fluidità ai rapporti istitu-
zionali utili ad aprire strade nuo-
ve alle imprese toscane che in-
tendono internazionalizzarsi. Da
quella missione sono nati nuovi
progetti comuni, ma soprattutto
un coordinamento, formato da un
rappresentante della Regione To-
scana e da uno del ministero del-
l’economia del governo argenti-
no, che ha l’obiettivo di sviluppa-
re nuove collaborazioni in campo
economico e industriale».

Secondo quanto analizzato da
Toscana Promozione su dati Ice,
Istat e Regione Toscana, i dati sul-
l’interscambio Toscana-Argentina
evidenziano un andamento deci-
samente positivo e in controten-
denza rispetto ai dati generali del
commercio estero regionale, re-
centemente pubblicati nel Rap-
porto 2005-2006 dell’Irpet.

Lo scorso anno le esportazio-
ni toscane verso il mercato argen-
tino hanno fatto registrare una
crescita del 16,8 per cento rispet-
to al 2004. Mentre le importazio-
ni sono aumentate del 2 per cen-
to. Variazioni nettamente supe-
riori alle performance di crescita
registrate, mediamente, nei rap-
porti commerciali complessivi tra
Italia e Argentina: +12,1 per cen-
to nelle esportazioni e -2,5 per
cento nelle importazioni. 

La Toscana si situa così al 5°

posto in Italia per le esportazioni
in Argentina e al 7° per le impor-
tazioni.

Il Consiglio dell’Acri, l’associazione delle
casse di risparmio italiane e delle fondazioni
di origine bancaria, ha un nuovo
vicepresidente: Gabriello Mancini(nella
foto), già presidente della Fondazione Mps.
Mancini sostituisce Giuseppe Mussari,
vicepresidente dell’Acri dal 2001. 
Il presidente dell’Acri è Giuseppe Guzzetti,

presidente della Fondazione Cariplo, mentre
gli altri vicepresidenti, oltre a Gabriello
Mancini, sono Emmanuele Francesco Maria
Emanuele, presidente Fondazione Cassa di
Risparmio di Roma, Antonio Patuelli,
presidente Cassa di Risparmio di Ravenna
Spa e Edoardo Speranza, presidente Ente
Cassa di Risparmio di Firenze. 

Gabriello Mancini è il nuovo vicepresidente Acri

La Toscana è la terza regione in Italia per il
numero di reati commessi a danno dei
fiumi. Questo è uno dei dati più significativi
emersi dal dossier nazionale Fiumi e
Legalità di Legambiente e Corpo Forestale
dello Stato che è stato presentato a Firenze
alla presenza di Piero Baronti (nella foto),
presidente di Legambiente. Per far fronte al

preoccupante dato Legambiente dà il via
alla campagna nazionale Fiumi Informa. 
È in programma per domani a Vallombrosa
(ritrovo ore 10 davanti all’abbazia)
un’iniziativa toscana di sensibilizzazione
alla cura dei corsi d’acqua, che prevede un
percorso escursionistico audioguidato tra
storia, natura e  cultura. 

Iniziativa toscana di Legambiente per la cura dei fiumi

U na legge che la giunta regionale si impegna ad ap-
provare in tempi rapidissimi, con una corsia prefe-

renziale anche per l’iter in consiglio; ma anche un impe-
gno richiesto a livello nazionale, con il coinvolgimento del-
la conferenza dei presidenti e un incontro urgente con il
ministro Di Pietro perché si assumano provvedimenti ra-
pidi e adeguati all’emergenza. 

Sono le mosse che il vicepresidente Federico Gelli ha
annunciato alla commissione regionale ambiente e terri-
torio: mosse con cui il governo regionale intende fare fron-
te alla situazione che si è venuta a creare in seguito alla
sentenza con cui lo scorso 5 maggio la corte costituzionale
ha dichiarato illegittima la previsione della legge regiona-
le 1/2005 sul governo del territorio per gli interventi edi-
lizi in zona sismica. 

«Una sentenza che impone un provvedimento di au-
torizzazione espressa preventiva per ogni intervento edi-
lizio e che di un solo colpo determina un passaggio da cir-
ca 2 mila a 20 mila pratiche da esaminare ogni anno - ha
spiegato il vicepresidente Gelli - Una responsabilità che fa
capo alla regione e ai suoi uffici ma per la quale devono

essere previsti personale e risorse adeguate. Con la con-
sapevolezza che questo non è un problema solo toscano,
anche se la Toscana, con i suoi ben 186 comuni classifi-
cati a medio ed elevato rischio sismico si trova ad affron-
tare una situazione particolarmente difficile. Per questo
speriamo di vedere rapidamente il ministro competente,
Antonio Di Pietro, per esporgli le nostre difficoltà, ma so-
prattutto per sollecitarlo a emanare alla svelta norme at-
tuative che ci consentano di svolgere una efficace preven-
zione del rischio sismico, con mezzi adeguati e procedu-
re certe». 

La legge regionale 1/2005 prevedeva che per gli inter-
venti in zona sismica potesse bastare un preavviso scritto
agli uffici regionali con allegati progetto e relazione tec-
nica, senza che per dare avvio ai lavori fosse necessaria l’au-
torizzazione preventiva. 

Quest’ultima veniva effettuata su un campione del 10
per cento delle pratiche edilizie. Ora ogni intervento do-
vrà essere subordinato al rilascio dell’autorizzazione. Un
impegno cui non possono far fronte gli attuali uffici del
genio civile.

Ambrogio Brenna

Federico Gelli

«Al ministro chiediamo un incontro e un intervento rapido»
Il vicepresidente Gelli dopo la sentenza della Corte Costituzionale sulla normativa antisismica interpella Di Pietro

Marco Remaschi

(vignetta di Chiara Garuglieri)

Importanti
misure di
sostegno specie
localizzata
nelle zone
montane



ALESSANDRO
ANTONELLI

Q uesta volta non ci saranno
repliche sul conteggio dei vo-

ti, come ha recentemente com-
mentato il coordinatore regionale
Antonello Giacomelli. Nessun ap-
pello poi alla defezione democra-
tica elevata a manifesto politico di
una certa destra tutt’affatto re-
missiva a far passare come valido
l’esito del 9 aprile. Emilio Bonifa-
zi gira la ruota di un cambiamen-
to dalle proporzioni nazionali, di-
ventando il testimone della reu-
nion maremmana con le dieci so-
relle toscane, i dieci capoluoghi dei Domenici, Fan-
fani, Cenni, Fontanelli, Cosimi, Romagnoli, Neri,
Berti, Fazzi. 

I 24mila 452 voti che hanno travolto un sindaco
in pectore uscente, Gabriele Bollettini (Udc), piut-
tosto stanco e nel nome già condannato alla deba-
cle di una Cdl confusa, sono serviti a Bonifazi per
completare il cerchio, come auspicava neanche tan-
to tempo fa il neo ministro Gentiloni. Un cerchio
però, di cui è la Margherita a tenere per prima in ma-
no il compasso. L’elezione di Bonifazi, cattolico
nonché già primo cittadino per due mandati con-
secutivi nel comune costiero di Follonica, è, se non
una indiscussa certezza, quanto meno la prova che
il percorso della Margherita comincia a interpreta-
re nuovamente i bisogni e le aspettative di una
Grosseto destinata alla svolta. D’altronde la vetta mas-
sima raggiunta dal biancofiore poco più di un me-
se fa alle Politiche superava, sepur di poco, l’8% al
Senato. Lunedì scorso a dire sì al partito guidato nel-
la provincia di Grosseto da Maurizio Frosolini sono
stati ben il 10,71%. E se proprio di paragoni bisogna
parlare, cinque anni fa, nel 2001, era poco più del
7% della città a preferire il neonato partito di Fran-

cesco Rutelli (che anche allora pre-
sentò un suo candidato alla prima
carica cittadina). Un partito inoltre
che esce rinvigorito anche nell’età
media del suo staff. A election day
ormai blindato, e fermo sull’indi-
scusso 51,8%, patron Frosolini di-
mostra buona memoria nel rin-
graziare tutti gli artefici del suc-
cesso, quasi tutti uomini freschi
politicamente, come dimostreran-
no poi le preferenze per i candidati
in lista. Non si smentisce dunque,
secondo voci interne, un riassetto
parziale ma di sostanza all’interno
della Margherita grossetana.

Bonifazi intanto si gode i suoi
nuovi impegni. In primis la for-

mazione della nuova giunta, su cui il neo sindaco
fatica a sbilanciarsi e non fa nomi, solo metodi: «Tut-
to pronto in due settimane». Anche se all’orizzonte
sembra delinearsi lo spauracchio del peso dei cugi-
ni Ds, con 14 consiglieri “contro” i 5 diellini. Grana
subito stoppata da Bonifazi: «Non succederà nulla.
I partiti sono stati investiti di una grande responsa-
bilità, e le aspettative dei cittadini non vanno delu-
se». E chi vede di buon grado la vittoria ulivista è an-
che la stampa locale, che non risparmia il plauso
all’“Energia in comune” messa in slogan dal comi-
tato elettorale vincente. Ciò che viene esortato, si leg-
ge nei vari editoriali, è «l’accortezza dell’Unione a non
dimenticare quel famoso 1997», neanche troppo lon-
tano, dove ebbe inizio il lungo dominio del centro-
destra a Grosseto (doppia legislatura Antichi), fer-
mato proprio con lo scorso 29 aprile. Non dimenti-
care dunque gli errori del passato è il messaggio più
volte lanciato degli organi d’opinione in provincia,
con la speranza, replicano i benevoli in casa cen-
trosinistra, di continuare loro stessi a gestire «le sor-
ti di una comunità abbandonata dalla vecchia am-
ministrazione», «nel segno indiscusso - specificano
- di Emilio Bonifazi».

Pizzuti il più gettonato
Maurizio Frosolini vola
con 388 preferenze

CHI SIEDERÀ SUI BANCHI DEL CONSIGLIO
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Bonifazi: l’uomo giusto per
guidare la svolta di Grosseto

La nuova giunta? Secondo il neo sindaco «tutto pronto in due settimane»

GLI ELETTI

Un cavallo di razza

Fanfani, buon sangue non mente

Ormai da anni ad Arez-
zo mancava un perso-

naggio così carismatico: è
Giuseppe Fanfani, 59 anni,
già noto avvocato penalista e
responsabile giustizia per la
Margherita alla Camera dei
deputati. Oggi è il neo-sin-
daco che, rappresentando il
60 % dei cittadini di Arezzo
ha saputo tenere insieme ot-
to partiti di centro sinistra e
non solo. Il consenso gli è ar-
rivato infatti anche da una
parte del centro destra che,
quando non ha tollerato la
presenza di una sinistra
troppo connotata, ha di gran
lunga preferito astenersi o ri-
correre al voto disgiunto con-
tribuendo a fare di Giusep-
pe Fanfani il sindaco della
città di Arezzo. Anche le sto-
riche sezioni di centro destra
hanno accordato questa vol-
ta la maggioranza a Fanfani
che ha preso ben 33.292 vo-
ti (su 56.229) grazie ai quali
in un tripudio di bandiere e
diabbracci ha varcato lunedì
la soglia di Palazzo Cavallo.

Una campagna elettora-
le “soft” -qualcuno mormo-
rava- ma non c’è da stupirsi,
è lo stile Fanfani che mira l’o-
biettivo e lo persegue fino in
fondo senza clamori, senza
provocazioni: e Giuseppe è
il nipote di Amintore, l’uo-
mo della Costituente, per
cui il rispetto delle istituzio-
ni è un dogma e la politica
prima di tutto serietà e ri-
spetto della collettività.

Compatto tutto lo schie-
ramento di centro sinistra,
che ha accompagnato Fan-
fani alla vittoria passo dopo
passo, lavorando accanto a
lui, aiutandolo a conquista-
re il territorio, le imprese, i
cittadini.

Più volte lo stesso Fan-
fani si è richiamato ai valori
unificanti che dovranno re-
stituire dignità alla città,

macchiata negli ultimi me-
si dallo scandalo “varianto-
poli” che ha portato allo scio-
glimento del consiglio ante
tempore, a numerosi avvisi
di garanzia e arresti per i
consiglieri della ex maggio-
ranza. Non è stato certo Fan-
fani a usare questo argo-
mento contro gli avversari, la
campagna è stata giocata tut-
ta sul futuro e sul progetto
che il centro sinistra propo-
ne per la città di Arezzo, al
primo posto il metodo, ba-
sato sulla trasparenza, l’o-
nestà, la correttezza ammi-
nistrativa. Tanti, ma proprio
tanti gli incontri con cui Fan-
fani si è “riappropriato”, do-
po gli anni del mandato par-
lamentare romano, della sua
città. A nulla è valsa la rin-
corsa, anche durante la cam-
pagna elettorale, degli av-
versari sui temi e sulle pro-
poste che arrivavano da Fan-
fani, spesso ripresi e rilan-
ciati dagli avversari: i citta-
dini hanno saputo valutare
da soli la coerenza e la lun-
gimiranza del progetto del
candidato Fanfani che ha vi-
sto uno dei suoi cavalli di bat-
taglia nell’urbanistica socia-
le: non solo case ma servizi
per i cittadini, parcheggi, asi-
li, centri per anziani - e la par-
tecipazione. 

Per questo Giuseppe
Fanfani ha voluto ascoltare
quante più persone possibi-
le, le categorie economiche,
le associazioni, le cooperati-
ve... per diventare il sindaco
di tutti, per costruire una
città che al di là del colore,
fosse la casa di tutti. Adesso,
passati i primi entusiasmi,
dopo il passaggio di conse-
gne del commissario, è il
momento di lavorare, prio-
rità numero uno ripristino
della correttezza ammini-
strativa e approvazione del
piano strutturale.

Emilio Bonifazi

Da sinistra: Rutelli, Baudo, Domenici e Fanfani

Baccelli comincia da scuola e lavoro
GIUSEPPE
CAPITANI

Avrà una ventina di giorni a disposizione,
secondo la legge, il nuovo presidente del-

la Provincia di Lucca, Stefano Baccelli, per
convocare il consiglio e nominare la giunta.
Dopo 4 mesi di campagna elettorale - la sua
candidatura è stata scelta attraverso le pri-
marie - il candidato dell’Unione ha raggiun-
to un risultato che è storico per il territorio
lucchese: vincere al primo turno. Con un
53,3% il giovane Baccelli - 40 anni, avvocato,
capo ufficio legale della Salt - ha stracciato la
Casa delle Libertà di Lisandro Gambogi che
ha conquistato un 38,1% senza poter di fat-
to accusare la lista del Sindaco Pietro Fazzi,
sempre del centro destra, di una  dispersio-
ne degli elettori che avrebbe comunque in-
crementato i voti solo di un 6,4%. Ma il neo
presidente ha anche avuto l’11,30 % di voti
personali, un successo straordinario.

Presidente, si aspettava un risultato così
netto?
«Durante la campagna elettorale il clima

è sempre stato positivo, ma il risultato è sta-
to oltre le più rosee aspettative: del resto il cen-

tro destra aveva un’offerta politica varia e
non si è verificata quella dispersione di voti
che potevamo supporre essendo in otto can-
didati. La nostra vittoria è un risultato stori-
co, mai raggiunto da quando ci sono le ele-
zioni dirette. So che ci ha premiato il lavoro
fatto con le primarie provinciali, il confron-
to e l’ascolto delle esigenze dei cittadini, e l’a-
ver costituito una coalizione forte. Non a ca-
so il nostro slogan era “tutti per uno”».

Crede che se Fazzi avesse rinunciato alla
sua lista, il centrodestra avrebbe avuto
maggiori chance?
«La quota dei voti di Liberi e Responsa-

bili, 6,4%, sommata al risultato della Casa del-
le Libertà raggiungerebbe solo il 44,5%. Il cen-
tro destra lucchese ha sicuramente pagato i
conflitti e le divisioni interne che l’hanno con-
traddistinta negli ultimi anni. Lo ripeto, la no-
stra differenza è stata però l’aver costituito una
coalizione forte, con 9 liste, e di aver propo-
sto un programma condiviso che ora diven-
terà un progetto di governo».

Ma lei ha avuto un risultato eccezionale:
l’ 11,30% dei voti è suo... 
«È, in effetti, un dato incontestabile, che

ha fatto la differenza».
Quali saranno i punti del programma che

intende realizzare subito?
«Direi innanzitutto ciò che riguarda scuo-

la, lavoro, infrastrutture. Cominciare ad esem-
pio con  un sopraluogo degli edifici scolasti-
ci, per poi integrare istruzione e formazione
attraverso percorsi che accompagnino nel
mondo del lavoro. Per quanto riguarda le in-
frastrutture, accelereremo i tempi per avvia-
re la realizzazione dei collegamenti nord - sud
ed est - ovest e ci attiveremo per trovare le ri-
sorse per il raddoppio della linea ferroviaria
Pistoia - Lucca - Viareggio e al potenzia-
mento della Lucca - Aulla, così come ci im-
pegneremo a completare le opere previste per
la circonvallazione di Castelnuovo e di Alto-
pascio. Una delle nostre sfide sarà favorire le
condizioni per una nuova evoluzione dell’e-
conomia locale, per dare, attraverso l’inno-
vazione, competitività alle nostre imprese. Vo-
gliamo garantire la qualità dei servizi, e fare
provincia un luogo ideale in cui vivere, con
nuove opportunità di lavoro per i giovani, per
le donne e per chi si trova, anche a 50 anni,
senza un’occupazione; migliorare la qualità
della vita degli anziani con servizi essenzia-
li di qualità e a basso costo; valorizzare ulte-
riormente ambiente e cultura, per restituire,
tra 5 anni, un territorio ancora più bello». Stefano Baccelli

A lle elezioni del 28 e 29 mag-
gio la Margherita di Gros-

seto è stata votata da 4 mila 618
cittadini, andando a registrare
una delle liste più votate di tutto
il piatto elettorale. Il più votato,
oltre al candidato sindaco Boni-
fazi, il medico Valerio Pizzuti,
con 560 voti. Pizzuti si è fatto co-
noscere per essere stato uno dei
primi nomi proposti dal partito
quando ancora si
parlava di scelta
del candidato uli-
vista da portare al-
lle primarie dello
scorso 29 gen-
naio, in cui poi il
verdetto finì be-
nevolo su Emilio
Bonifazi. A segui-
re Pizzuti c’è il
coordinatore pro-
vinciale Maurizio
Frosolini con 388
voti. Secondo posto per Fabio
Vagaggini (382 voti), a cui fa se-
guito il giovane Riccardo Tinac-
ci con 314 preferenze. Questi i
cinque nomi che il partito por-
terà al Consiglio comunale. Ma
il restante dei 40 candidati ha co-

munque fatto vedere degli ottimi
risultati. Ben 12 di questi infatti
superano abbondantemente il
centinaio di voti, cosa ancor più-
significante se si aggiungono le
tante schede annullate. Primo
degli esclusi di lusso è il medico
Mauro Breggia, che con soli 221
preferenze non ce l’ha fatta ad ag-
giudicarsi un seggio. Breggia,
già consigliere nella passata op-

posizione, fu an-
che candidato per il
centrosinistra nel
2001, quando a vin-
cere fu per la se-
codna volta conse-
cutiva il forzista
Alessandro Anti-
chi. Consiglio co-
munale che dun-
que si presenta co-
sì: 14 seggi ai Ds, 5
alla Margherita, 2
per Rifondazione

Comunista e 2 per i Laici, uno so-
lo per i Comunisti italiani. Al-
l’opposizione vanno i seggi divi-
si fra Forza Italia (6), An (5) e Udc
(3). A questi vanno aggiunti il
candidati a sindaco Gabriele Bel-
lettini e Luigi Colomba.

Maurizio Frosolini



«Dietro ogni articolo di questa Co-
stituzione, o giovani, voi dovete

vedere giovani come voi, che hanno
dato la vita perché la libertà 

e la giustizia potessero essere scritte
su questa Carta».

Piero Calamandrei, 1955
agli studenti milanesi 

I l 1°Gennaio del 1948, in un’Italia
libera dal fascismo, che faticava a

superare le catastrofi della dittatura
di Mussolini e dall’occupazione na-
zista, entrò in vigore la costituzione
repubblicana.

Una costituzione che nasceva dal
dialogo continuo ed ininterrotto tra
tutte le forze che avevano contribui-
to in maniera determinante alla li-

berazione del paese: comunisti, so-
cialisti, cattolici, azionisti, liberali,
repubblicani. Una “Casa comune”,
come la definì Giorgio La Pira.

Tante forze, le tante anime dell’I-
talia che hanno saputo mettere da
parte gli interessi particolari per co-
struire un testo che rappresentasse il
paese tutto, e che ancora oggi si di-
mostra di sorprendente attualità. 

Il 16 Novembre 2005, senza il mi-
nimo dialogo nel paese, il senato ap-
prova una riforma costituzionale
scritta da 4 “saggi” che si prefigge di
stravolgere 55 articoli della costitu-
zione. Quello che era stato il lavoro
dei padri costituenti “riformato” da 4
persone. 

Con un solo colpo di spugna si in-

tende cancellare tutto il
sistema di pesi e contrap-
pesi che permette un equi-
librio tra i poteri dello sta-
to, sistema che caratteriz-
za tutte le democrazie, a
partire da quelle in cui la
figura del presidente è più
forte, come ad esempio
negli Stati Uniti. 

Al premier sarebbe af-
fidato un potere che non
avrebbe eguali negli stati
retti da regimi democrati-
ci, perché svincolato dal
controllo degli altri poteri
dello stato, e dotato della
facoltà di sciogliere le ca-
mere democraticamente
elette e rappresentative
dell’Italia intera, le quali
sarebbero sotto il perenne
ricatto del potere esecuti-
vo. 

La così detta devolu-
tion rischia di spaccare in
20 l’Italia su alcuni tra i più impor-
tanti aspetti dello stato: la scuola, la
sanità, le forze dell’ordine determi-
nando realisticamente differenze an-
che in base alle risorse che le singo-
le regioni hanno e rischiando di al-
largare il divario tra regioni ricche e
regioni povere. 

I giovani dell’Unione non posso-
no permetterlo, e per questo a Fi-
renze, città medaglia d’oro per la re-
sistenza, si sono uniti nel comune in-
tento di esprimere il loro “no” a que-
ste riforma costituzionale e di ripri-
stinare i valori della democrazia e
dell’unità italiana che i giovani di 60

anni fa hanno conquistato con gran-
de sacrificio, e che troppo spesso in
questi ultimi cinque anni sono stati
calpestati. 

Per questo marceremo uniti alla
manifestazione nazionale del primo
giugno accanto a coloro che questa
costituzione l’hanno conquistata e a
tutti quelli che intendono difenderla,
e uniti sosterremo tutti gli altri even-
ti che permetteranno la vittoria del
“no” al referendum confermativo. 

La nostra costituzione ha sessan-
ta anni, ma non li dimostra affatto, è
ancora giovanissima. 

I GIOVANI DELL’UNIONE

IV

In merito ai fatti successi al consiglio comunale di Campi Bisenzio, la Margherita fiorentina esprime un
sentimento di indignazione e preoccupazione. 
Sull’accaduto è intervenuto Nicola Danti, coordinatore provinciale dielle di Firenze «Quando le minacce e le
intimidazioni - afferma Danti - entrano nelle sedi istituzionali democraticamente elette come quelle di un
consiglio comunale deve suonare forte il campanello di allarme per la democrazia. Il dissenso e le differenti
opinioni su scelte importanti che riguardano un territorio, sono il sale della democrazia. Le minacce, le
intimidazioni e le violenze la sua negazione».
La Margherita fiorentina esprime quindi la più ferma condanna dell’accaduto e la solidarietà, al sindaco, alla
giunta e a tutto il consiglio comunale di Campi Bisenzio. 

Margherita Firenze sui fatti di Campi Bisenzio
Ha preso il via l’Accademia della cooperazione, ideata da Confcooperative Toscana e Irecoop Toscana. La scuola di Alta
Formazione, che si snoderà in un percorso di quattro appuntamenti rivolti ad un gruppo limitato di 15 dirigenti a sessione,
risponde alla volontà di Confcooperative Toscana di lavorare su formazione e preparazione dei dirigenti cooperatori. Ogni
incontro, tratterà uno specifico aspetto attinente alle funzioni dirigenziali. I prossimi momenti formativi si concentreranno
sul “Time management e gli strumenti di lavoro” (15 giugno); “La gestione della relazione nei rapporti interpersonali” (15
settembre); “La gestione e la crescita dei collaboratori” (12 ottobre). «La formazione dei dirigenti - ha detto il direttore di
Confcooperative Toscana Fabio Cacioli - è un tema che rischia di rimanere ai margini dell’attività manageriale. Con questo
ciclo di incontri intendiamo tracciare una nuova rotta per la formazione, per far sì che l’Accademia della Cooperazione
diventi un vero e proprio punto di riferimento per la preparazione manageriale nel campo della cooperazione». 

Una scuola di formazione per dirigenti 

Anche i giovani dicono no
alla riforma costituzionale

dal Consiglio accadrà
PER SEGNALARE GLI APPUNTAMENTI

toscana@europaquotidiano.it

5 giugno
FIRENZE

Si svolgerà questo pomeriggio l’Esecutivo regionale della Margherita. All’ordine del
giorno sono previste le comunicazioni del coordinatore regionale, l’analisi del voto delle
elezioni amministrative e la discussione sul referendum sulla Costituzione 25-26 giugno
prossimo.
ORE 16 - SALETTA GRUPPO CONSILIARE REGIONE TOSCANA - VIA CAVOUR 4

7 giugno
FIRENZE

Il Partito democratico. Come, quando e perchè. Questo il titolo dell’incontro, aperto al
pubblico, organizzato dai giovani della Margherita in programma per stasera, per
discutere il tema con Mario Primicerio.
ORE 21,15 - BIBLIOTECA DI VILLA BANDINI

9 giugno
LUCCA

Inizieranno nella prima mattinata i lavori del Forum europeo sulla televisione digitale.
L’iniziativa sarà un’importante occasione che vedrà gli addetti ai lavori confrontarsi sul
tema. Il Forum è organizzato dall’associazione di Promozione Sociale Comunicare
Digitale, con il patrocinio del Ministero delle comunicazione.
ORE 9,30 - AUDITORIUM SAN ROMANO

9 giugno
PELAGO (FIRENZE)
La Provincia di Firenze, il gruppo consiliare dielle, in collaborazione con la Margherita di
Pelago organizzano il convegno dal titolo Banda Larga: le nuove tecnologie a servizio
del territorio...il futuro non può attendere. Partecipano ai lavori Marco Ciapetti, Marco
Ulivieri, Nicola Danti, David Ermini, Piero Giunti, Franco Fabbriciani, Simone Lazzerini,
Paolo Londi, Gianluca Parrini e Matteo Renzi.
ORE 16,30 - CENTRO PASTORALE GIORGIO LA PIRA

9 giugno
FIRENZE

È in programma per questo pomeriggio il convegno sulla Scuola pubblica come
“servizio” alla persona e al paese, promosso dal gruppo consiliare dielle e da alcuni
circoli della Margherita. Prenderanno parte ai lavori Mariangela Prioreschi, Luciano
Corradini, Rosa Bruna De Pasquale, Calogero Bellavia, Renzo Bonaiuti, Andrea
Ceccarelli, Rosa Maria Di Giorgi, Piero Giunti e Gianluca Parrini.
ORE 17 - SALA INCONTRI DI PALAZZO VECCHIO - PIAZZA DELLA SIGNORIA

10 giugno
PRATO

Un'occasione di riflessione e di incontro quella in programma per oggi. Tema dei lavori,
promossi dai giovani della Margherita, sarà il Partito democratico: la rivoluzione
responsabile. Scopo dell’appuntamento sarà quello di discutere i progetti e le aspettative
future. Per informazioni e adesioni contattare gli indirizzi di posta elettronica
nicolaoliva@yahoo.it oppure lareteblog@libero.it 
ORE 11,30 - PALAZZO NOVELLUCCI

“Dizionario dell’Arno”
PRESENTATO IL LIBRO DEL PROF. MENDUNI CON

REALACCI E D’ANGELIS

Storia, arte, vita sociale e questioni tecniche nel
“Dizionario dell’Arno”, libro scritto da Giovanni
Menduni, segretario dell’Autorità di bacino del
fiume Arno, che è stato presentato in consiglio
regionale. Nelle oltre 400 pagine si traccia un
itinerario che scende lungo il fiume e la sua terra,
scandito dalle parole che ne raccontano i luoghi, la
memoria, la cultura e i personaggi. Un dizionario
atipico, da alluvione a Galileo, da barbo a
Savonarola, da Cavaliere d’Italia a renaioli, nel quale
i diversi temi si uniscono per formare, come in un
mosaico, un’immagine dell’Arno e della sua terra.
Nel libro non mancano i riferimenti agli interventi
per salvaguardare le città dalle piene del fiume e
degli affluenti dell’Arno. All’incontro hanno
partecipato, oltre all`autore Giovanni Menduni, il
presidente del consiglio regionale Riccardo Nencini,
il presidente della commissione territorio e
ambiente Erasmo D’Angelis, l’On. Ermete Realacci e
l’assessore all’ambiente Marino Artusa.

Florovivaismo 
INTERVIENE IL CONSIGLIERE CATERINA BINI

«La Regione finanzi l’approvvigionamento di
energia da fonti rinnovabili per le serre e l’attività
della produzione florovivaistica e del settore
floricolo in generale». Questo il senso della
risoluzione della consigliere regionale della
Margherita Caterina Bini sul documento preliminare
relativo al programma degli investimenti sulla
produzione di energia per le aree rurali, discusso in
consiglio regionale. Nella risoluzione, approvata
dall’aula, la consigliere pistoiese ha chiesto alla
giunta regionale di «favorire le massime sinergie fra
la ricerca presente nelle università e nei centri
pubblici di ricerca toscani, finalizzata alla
produzione energetica da biomasse e la
progettazione degli impianti, al fine di diffondere
l’utilizzazione delle migliori e più innovative
tecnologie e di favorire la crescita di esperienze
imprenditoriali toscane nel campo della produzione
e commercializzazione di impianti e tecnologie per
la produzione energetica da biomasse». «È
importante - ha continuato Caterina Bini - che la
Regione sostenga la diffusione degli impianti per la
produzione energetica da biomasse nelle aree

dedicate alla produzione florovivaistica, con
l’obiettivo di una consistente riduzione dei costi di
approvvigionamento energetico e di un recupero di
competitività sui mercati. Per le attività presenti nel
territorio pesciatino e pistoiese sarebbe un
importante passo per la riduzione dei costi e il
mantenimento e sviluppo delle professionalità».
L’esponente dielle ha poi sottolineato l’importanza
«della salvaguardia delle professionalità diffuse sul
territorio incentivando, con gli strumenti della
programmazione e pianificazione regionale in
materia di sostegno all’agricoltura e alla silvicoltura,
la diffusione di colture di qualità finalizzate alla
produzione di biomasse per l’energia». 

Rigassificatore Livorno
D’ANGELIS E SIMONTI SUL DIBATTITO

I consiglieri regionali Erasmo D’Angelis
(Margherita) e Virgilio Simonti (Ds) intervengono
nel dibattito sull’impianto di rigassificazione di
Livorno. I due esponenti della maggioranza di
governo sostengono l’importanza dell’opera e la
decisione della giunta regionale di autorizzare la
realizzazione dell’impianto. D’Angelis e Simonti
chiedono di “evitare allarmismi” per un’opera sulla
quale ci saranno totali garanzie per la sicurezza e
affidabilità. «È evidente a tutti - ha spiegato
D’Angelis, presidente della commissione territorio e
ambiente - la necessità di migliorare il quadro
dell’approvvigionamento energetico e della
diversificazione delle fonti. È un tema strategico
anche per la Toscana e la giunta regionale ha scelto
di autorizzare l’impianto di rigassificazione e di
aprire un percorso condiviso per la sua
realizzazione». «Questa scelta - ha aggiunto
Simonti - è coerente con una politica energetica
imperniata su risparmio, efficienza, incremento
delle fonti rinnovabili ed anche sulla necessità di
diversificare le stesse fonti di approvvigionamento
per ridurre progressivamente la dipendenza dai
derivati del petrolio». «Vi è anche una discussione
molto vivace e qualche allarmismo - ha detto ancora
D’Angelis -. Certo è che nulla è mai a impatto zero,
nemmeno la geotermia, figuriamoci un
rigassificatore. Il punto, però, è che oggi chi ha
responsabilità di governo deve essere capace di
selezionare, scegliere, decidere avendo presente la
riduzione del rischio. Il nostro compito - ha
sostenuto D’Angelis - è di chiedere e ottenere

garanzie sulla sicurezza e l’affidabilità dell’impianto,
per i cittadini e i territori costieri, nel pieno rispetto
degli equilibri di una zona marina delicata e di
pregio». Infine, per Erasmo D’Angelis «Il
rigassificatore deve rientrare nella programmazione
del nuovo governo e nel piano energetico regionale
il cui aggiornamento, a questo punto, non è più
rinviabile».

Produzione di energia pulita da
biomasse 

TOGNOCCHI «GRANDE OPPORTUNITÀ PER

L’AGRICOLTURA DELLA PROVINCIA DI LIVORNO»
Il consigliere regionale della Margherita Pier Paolo
Tognocchi ha incontrato l’assessore provinciale di
Livorno Maurizio Scatena per segnalare le possibili
opportunità per il territorio livornese dopo la
presentazione, in consiglio regionale, del
documento preliminare sul “Programma degli
investimenti sulla produzione di energia per le aree
rurali”. Il programma è relativo all’impiego di
biomasse agroforestali per la produzione di energia
elettrica, con ben 4 milioni di euro d’investimento
per la realizzazione di impianti che utilizzino fonti
rinnovabili nelle aree rurali. Il consigliere Dl ha
messo in risalto l’importanza di tali fondi per l’area
livornese sottolineando che «ai contributi potranno
accedere solo gli enti pubblici che presenteranno
progetti per la realizzazione di tali impianti. Si tratta
di un’opportunità importante per diminuire i costi
energetici e aumentare le opportunità di
mantenimento delle professionalità agronomiche
sul territorio». «Il provvedimento - ha detto
Tognocchi - agisce in un contesto nazionale e
comunitario per ridurre le emissioni nocive da
impiego dei combustibili fossili. È un’occasione
importante per la produzione di energia pulita non
solo utilizzando sottoprodotti delle lavorazioni
viticole, olivicole e boschive visto che il territorio
della Toscana può garantire una grande quantità di
materia prima derivante da queste, ma soprattutto
diventeranno essenziali le colture non alimentari
appositamente dedicate, le cosiddette “no food”,
che rappresentano un’opportunità di
diversificazione del sistema agricolo regionale in
linea con la riforma delle politiche agricole
comunitarie (Pac)e una opportunità di
mantenimento delle superfici agricole coltivate e di
reddito per gli imprenditori agricoli».

A Livorno un convegno
per ricordare Gianfranco
Merli, l’uomo e il politico

L’INIZIATIVA

MASSIMO
MASIERO

AGianfranco Merli , l’uomo e
il politico fondatore della Dc

livornese, è dedicata una giorna-
ta di studio e di approfondimen-
ti, promossa dalla Fondazione che
porta il suo nome, venerdì 9 giu-
gno 2006 a palazzo Granducale, in
piazza del Municipio,  4.

Livorno si appresta
così a ricordare uno dei
suoi più illustri concit-
tadini, che ricoprì cari-
che amministrative e
istituzionali, fu ca-
poufficio stampa del
presidente della Re-
pubblica Giovanni
Gronchi, deputato in
due legislature, pro-
motore delle prime ini-
ziative sulla salvaguardia del-
l’ambiente e padre della prima
legge sulla tutela delle acque, più
note come legge Merli, esperto di
portualità.

Nato a Livorno nel 1924, di
formazione cattolico liberale, fu
attento osservatore dei problemi
sociali, diresse la Rivista “Qua-
derni di cultura e storia sociale”,
dal 1952 al 1954, che ebbe colla-
boratori come Gaetano Salvemi-
ni, Luigi Salvatorelli, Passarin
d’Entreves e Pietro Scoppola.  

Ricoprì altri incarichi presti-
giosi e fu autore di numerose
pubblicazioni. Morì il 21 Dicem-
bre 1998.

Il convegno sarà aperto, alle
9,45, dal professor Mario Simoni,
presidente della Fondazione
Gianfranco Merli, cui seguiranno
i saluti di Giorgio Kutufà, presi-
dente della provincia; Alessandro
Cosimi, sindaco di Livorno, e Lu-
ciano Barsotti, presidente della
Fondazione Cassa di Risparmi di
Livorno. 

Vi saranno poi gli interventi di
Ugo Spadoni, Università di Pisa,

sulla formazione cultu-
rale e politica; di Paolo
Castignoli, già direttore
dell’Archivio di Stato di
Livorno, su Merli ar-
chivista e uomo di cul-
tura; di Dino Raugi, già
sindaco di Livorno, sul-
l’impegno politico-ami-
nistrativo; dell’onore-
vole Giovanni Galloni,
già ministro pubblica

istruzione e vicepresidente del
consiglio superiore della magi-
stratura, sul deputato e sul legi-
slatore.

La ripresa dei lavori è previ-
sta alla 15,30 con gli interventi di
Pietro Scoppola , storico e già se-
natore della repubblica, che par-
lerà sui quaderni di storia e cul-
tura sociale; Massimo Guantoni,
assessore alle culture del Comu-
ne di Livorno, sull’esperienza di
consigliere di opposizione; di Giu-
seppe Batini, avvocato,  sull’im-
pegno  sui problemi della por-
tualità, e di Aldo Santini, scritto-
re e giornalista, su Merli e il mon-
do del giornalismo.

venerdì 2 giugno 2006

Cattolico
liberale, 
fu attento
osservatore 
dei problemi
sociali

Salvatore Quarta, del comitato in difesa della Costituzione mentre distribuisce una
copia dei 139 articoli ai ragazzi del liceo Galilei di Firenze


